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MOLTO  1{EFEI\EKI^D0  TMDI{E 

D.  UGO  ALESSANDRI 

F  I  O  R  E.N  T  I  N  O 

PRIORE  DI  S.MARIA  LA  CROMA 
DI  R  A  G  U  S  I 


D.  PIERLUIGI  galletti  ROMANO 
ABATE  DI  FONTEVIVO. 

La  badìa  Fiorentina  ,  voi  ben  fapete  ,  prcgiatiF* 
fimo  P.  AleflTandrì  ,  che  fi  può -riguardare  co¬ 
me  una  delle  più  illufiri  ,  che  Pordlne  Benedet¬ 
tino  abbia  nella  Tofeana  ,  e  che  la  ciità  di  Firenze 
non  vide  entro  le  Tue  mura  monaci  del  nollro  ifiituto  , 
fc  non  quando  ella  vi  fu  fondata  .  Non  vi  è  fcrittorc 
delle  cofe  Fiorentine  ,  che  non  ne  faccia  menzione 
o  in. parlando  della  fua  origine,  o  in  lodando  gli  ec¬ 
cellenti  uomini,  che  vi  fono  fioriti  ;  ma  poiché  que¬ 
llo  folo  non  potea  ballare  per  averne  una  dilHnta  ,  ed 
efatta  cognizione  5  la  quale  potè  (Te  ancora  contribuire 
in  qualche  parte  a  rifehiarare  viè  piu  la  fioria  di  quel¬ 
le  contrade  ,  io  intraprefi  già  tanti  anni  fono  ,  mentre 
ne  riordinava  la  biblioteca  ,  e  1’  archivio  ,  a  raccorne 
le  notizie  ,  che  abbondantemente  potevano  fommini- 
llrarmi  ,  e  quella  comechè  ricca  di  buoni  codici  ,  c 
quello  copiofifilmo  di  pregievoli  monumenti  ,  con  pen- 
fiero  di  formarne  una  per  me  quanto  fi  potelfe  com¬ 
piuta  illoria  ,  animato  grandemente  a  ciò  da  fenfi  di 
fincera  gratitudine  verfo  i  fegnalati  benefizi  a  me  da 
ella  largamente  compartiti . 

A  2  Egli 


Egli  è  verO)  che  anche  il  P.  abate  D.  Placicfo 
pLiccinelIi  della  monaliica  ilioria  fludiofilTìmo  fcriffc 
ìlei  fecolo  palTato  della  noUra  Fiorentina  badia  una 
cronaca  dal  tempo  ,  che  fu  fecondo  lui  fondata  ,  fino 
all’  età  5  in  cui  la  compofe  ;  ma  liccome  quelli  vi  fi 
applicò  mentre  dimorava  in  Milano,  ove  gli  fu  man¬ 
data  una  tenue  parte  de’  monumenti ,  che  gli  erano 
necellarj,  e  quelli  poco  corretti,  cosi  non  gli  venne 
fatto  di  compilarla  compiutamente  ,  e  con  quell’  efat- 
tezza  ,  che  in  fomigliante  lavoro  li  ricercava  .  Oiiin- 
di  è  avvenuto ,  che  moltilTime  cofe  in  elfa  non  fi  tro¬ 
vano  interelfanti  la  froria  ,  e  le  glorie  di  quel  mona- 
ftero  ,  eia  ferie  degli  abati  vi  fi  rifeon  tra  oltremodo 
confufa  5  e  quei  pochi  documenti,  che  vi  fi  leggono  in 
fine  ,  fono  riportati  con  quei  sbagli  ,  e  con  quelle  man¬ 
canze  ,  che  per  lo  piu  fi  poffono  foltanto  evitare  da_a 
chi  ha  il  comodo  di  ocularmente  olTcrvarli  ,  Vedeva 
io  pertanto  ,  che  farebbe  fiata  fenza  dubbio  opportu¬ 
na  cofa  il  trattare  di  nuovo  quella  materia  ;  ma  chia¬ 
mato  qui  a  Roma  dalla  chiara  memoria  del  P.  abate 
D.  Giufiino  Capece  a  ricomporre  P  archivio  della  no- 
fira  procura  generale  ,  e  rimafovi  poi  addetto  al  fer- 
vigio  della  biblioteca  Vaticana  per  infigne  grazia  di 
Clemente  XIII.  di  fanta  ,  ed  immortale  ricordanza  , 
ho  dovuto  occupare  il  mio  tempo  in  tutPaltro  ,  febbe- 
ne  in  lavori ,  cui  non  mi  pento  di  avere  applicato  e  per 
qualche  utile  ,  che  pofibno  recare  al  pubblico  ,  e  per 
la  certezza  di  non  dovere  mai  efiere  molefii  a.chic- 
chefia  . 

Da  che  però  ho  io  avuta  la  forte  di  rivedervi  di 
perfona  ,  e  di  potere  riconvivere  con  elfo  voi  per 
qualche  tempo,  mercè  il  buon  giudizio  ,  che  il  de- 
gnifiimo  P,  abate  D*  Michele  Francefeo  Benaglio  no- 

firo 


’iìro  procuratore  generale  ha  fatto  delle  voflre  rare 
qualità,  chiamandovi  a  fe  in  fervigio  della  nollra  con¬ 
gregazione  5  mi  fi  è  rifvcgliato  lommo  defiderio  di 
dare,  un  qualche  ordine  alle  mie  molte  carte  di  que- 
ilo  genere  ,  e  giacché  per  altre  occupazioni  non 
poiTo  impegnarmi  di  riaìfumere  la  primiera  idea 
di  teffernc  una  compiuta  illoria  ,  mi  fono  deter¬ 
minato  di  ufarne  in  parte  ,  almeno  per  porre  a 
buon  conto  in  un  qualche  lume  li  principi  della^ 
jiofira  badia  ,  cui  ambedue  per  mifericordia  dì 
Dio  ci  troviamo  afcritti  ,  ed  ove  abbiamo  viflu- 
to  inlieme  parecchi  anni  col  bel  vincolo  tra  noi 
non  mai  interrotto  delia  più  lineerà  j  ed  affettuofa 
amicizia  . 

Spero  però ,  che  non  farete  per  riprendermi ,  fe 
peravventura  mi  diffonderò  nel  trattare  della  vita, de' 
progenitori ,  c  delle  gloriofe  ìmprefe  della  contefTa 
W’illa  9  e  del  marchelé  Ugo  Tuo  iiluitre  figliuolo ,  poi¬ 
ché  ben  fubito  vi  accorgerete  ,  che  farà  ciò  così  con- 
jielfo  co^  principi ,  e  colla  fioria  del  nofiro  monafiero, 
che  farebbe  fiato  impoffibile  il  fepararnelo  ,  c  che  è 
ben  giufio ,  che  coll’  autorità  di  contemporanei  fcrit- 
tori  ,  e  co^  documenti  j  che  fi  fono  in  quefii  ultimi 
tempi  feoperti  ,  fe  ne  cfponga  tutto  quello  ,  che  è  fin- 
cero  ,  e  veridico ,  giacché  in  tanti,  e  tanti  autori ,  clic 
ne  hanno  chi  in  una  occafione  ,  e  chi  nell*  altra  ragio¬ 
nato  ,  graviffime  difficoltà  s’  incontrano  ,  eia  verità 
ne  è  rimafa  troppo  palefemente  offefa  .  Mio  principa¬ 
le  ifiituto  farà  Io  afierire  ciò  folamente  ,  che  dalla  let¬ 
tura  degli  originali  avrò  potuto  ricavare  .  Perciò  non 
mi  darò  pena  di  andare  correggendo  a  parte  a  parte 
ogni  minuzia  del  Puccinelli  ,  e  ripetendo  quello  ,  eh’ 
egli  y  ed  altri  non. hanno  appoggiato  ^ù  tal  quale  bafe 
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di  certezza  ,  ma  più  toflo  sii  P  Immaginazione  dando 
per  avvenuto  quello  ,  che  foltanto  potea  edere  .  Al¬ 
cune  cofe  però  ,  che  potranno  riguardare  i  punti  prin¬ 
cipali  del  mio  adunto  gli  avvertirò  j  e  li  confuterò  fe¬ 
condo  che  mi  pai'rà  edgere  il  bifogno  . 

•  Finalmente  mi  farò  un  pregio  di  produrre  qui  alla 
diilefa  non  folo  diplomi  principefehi  ,ma  altresì  fem- 
plici  frumenti  di  contratti  privati ,  poiché  e  degli  uni 
e  degli  altri  fi  dee  tenere  grandiflimo  conto,  fe  fi  ama' 
trarre  dal  cupo  feno  di  remotiffima  antichità  Io  ilato  , 
e  le  materie  più  curiofe  di  quegli  ofeuri  tempi .  Se  ne* 
pontiiizj  5  e  regi  diplomi  j  fe  nelle  carte  di  perfonag- 
gi  ,  fi  ravvifa  la  papale  ,  ed  imperiale  autorità  ,  la 
dipendenza  j  con  cui  i  popoli  Italiani  vivevano  fotto* 
il  governo  de’ duchi  ,  de’ ’m archefi ,  de*  conti ,  de* 
fculdiafchi ,  de’  valvafori  ,  de’  cattanei  j  con  quale 
ordine  fi  regola  fero  i  fubalterni  minifiri,  quali  città 
godelTero  il  diritto  di  battere  moneta  ;  fe  in  tali  pre- 
ziofì  avanzi  di  que’tempi  bene  f  fcòrgono  le  mutazio¬ 
ni  delle  fignorìe  ,  le  origini  de*  dominj ,  e  delle  repub-' 
bliche  5  fe  in  fine  quelle  ,  e  tante  altre  cofe  di  fomma 
importanza  fi  vanno  fcuoprendo ,  che  anche  1’  eccle- 
fiallica  erudizione  maravigliofamente  illullrano,  dalle 
pergamene  ancora  ,  che  i  puri  contratti  contengono 
molte  belle  5  e  recondite  cognizioni  fi  traggono,  al  cui 
lume  fi  pone  ficuramente  il  piede  per  tutto  quello  fpa- 
zio  di  tempi  ,  che  da  folte  tenebre  è  ricoperto  .  Da-j 
così  fatti  documenti  noi  pofTiamo  raccòrrò  Io  file  de* 
giudizi ,  la  qualità  delle  multe  ,  la  fpecie  delle  mone¬ 
te  balle  ,  i  pef  ,  le  mifure  ,  la  natura  de’  feudi  ,  le' 
giurifdizioiii  5  le  private  giufizie  ,  la  corruzione  della 
lingua  Latina  ,  li  principi  dell*  Italiana  :  oltre  diche' 
ìa  Croiiologia  ,  la  Geografa  ,  1’  Architettura  3  f  Agri-' 


€oltura)  la  materia  vefriarla  ^  gH  ufi  ,  le  leggi  delle 
private  convenzioni ,  i  difiincivi  della  nobiltà  ,  le  di- 
icendenze  delle  famiglie  ,  con  quei  foli  mezzi  polfono 
illuftrarfi  ,  ficcome  da  efll  unicamente  le  ferie  de’  vc- 
feovi  j  degli  abati  j  e  di  qualunque  altro  genere  di  ret¬ 
tori  di  chiefe  rimanere  polfono  rifehiarite  ^  ed  alle_> 
volte  totalmente  perfezionate .  E  ficcome  in  tali  con¬ 
tratti  fi  fuole  fpelfo  dire  in  quale  territorio  furono  ce¬ 
lebrati  j  fervono  j  e  fervire  polfono  ccrtamente_j 
a  rintracciare  con  ficurezza  le  fituazionì  de*  luoghi  f 
c  fino  dove  fi  fiendelfero  le  giurifdizioni  delle  città  ,  e 
de'  caficlli  )  onde  la  topografia  dell’Italia  non  per  an¬ 
cora  con  quell’ efattezza  trattata  ^  che  peravventura 
farebbe  dcfiderabile  »  può  un’  infinito  lume  ^  e  accre- 
feimento  riceverne  *  Anche  il  cardinale  Angelo  Maria 
Qiierini  d’ immortale  memoria  ,  che  già  fu  nofiro  mo¬ 
naco  ,  e  profelTo  ancora  del  nofiro  llelfo  monafiera 
vide,  che  di  quelli  femplici  contratti  tutto  il  conta 
dovea  farli  »  onde  nella  fua  dotta  ,  ed  elegante  dilfer- 
tazione  eie  monafltca  ìnfioTia  confcrihendx  ne  dette  quella 
fuo  faggio  {^^ntim^ntoiChartulas  ip/as  ^quae  jejnnae  omni^ 
no  &  miferae  mdcri  poffent ,  quibus  nempe privati  Còntr.t* 
tius  memoTìd  ea  j  quae  implexis  fquallidis  verbit  ex^ 
prcjfa  continctuT  j  chronologicae  rei  adjuvansiac  dìffidliori- 
bufqtie  ejus  nodis  diffotvendis  maxime  ìnfervire  comperi  * 
Siquidem  prout  tllofum  temporum  ufus  fcrchat  non  domi^ 
nicae  jep  arai  ioni  s  annis  >  tmde  nihil  ferme  erudltioms 
fpicari  lìcertt^fed  pomanorum  ponti  fi  cum  ^  imperatorunt^ 
regum  ,  alionmque  principum  ternporarìit  notis  configna^ 
hantur  *  Omnis  antem  eruditionis  expers  ^  prorfis  hifice* 
tus  habendus  efi  ille  ?  q'n  hujufmodi  chronolcgicatum  nota-» 
rum  ufum  non  notiti  quae fìquidem  quamvìs  nnmtae  te* 

nnes  appare ant  frequentar  ad  maximas  dirimendas  contro* 
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n;erjtas  unìce  fachint ,  indeque  quorumdam  faBonm ,  de 
qulbus  non  eruditi  tantum  ,  fed  facerdotium  aliquando  & 
imperìum  quafi  prò  arìs  CT  focls  acerrime  dìgladiantur  , 
feu  verltas^i  feiifalfitas  tamquam  lydio  lapide  comprohatur^ 
Dalla  lettura  di  quello  mio  qualunque  fieli  lavora 
vedrete  ,  che  nel  tefìferlo  ho  avuto  in  mira  altresì ,  che 
fervire  polfa  a’  nofiri  giovani  ,  che  1*  avranno  per 
mani  ,  non  folo  per  rimanere  ben  prefio  informati 
della  vera  origine  del  loro  monafiero,  ma  anche  per 
apprendere  quelle  notizie  ,  che  fono  necefiarie  a  faci¬ 
litarli  lo  fiudio  delle  pergamene  ,  che  è  fiato  fempre 
coltivato  da’ nofiri  maggiori  a  grande  benefizio  delle 
famiglie  ,  de^  fiati  ,  e  della  Chiefa  .  Un  luminofo 
efempio  già  a  noi  ne  dette  nel  fecole  avi.  il  celebra- 
tilTimo  monfignore  D.  Vincenzo  Borghini  fcrittore  co- 
tanto  illufire  ,  il  quale  con  la  pietà  ,  e  con  la  dottrina 
grandemente  decorò  la  nofira  badia  Fiorentina  ,  vi¬ 
vendovi  monaco  ,  finoattanto  che  da  Colimo  1.  gran 
duca  di  Firenze  ricevette  pe^  fuoi  infigni  meriti  la  rag¬ 
guardevole  carica  di  fpedalingo  degl’  Innocenti ,  fic- 
come  fi  riconofee  dalle  di  lui  eruditiffime  opere  ,  nelle 
quali  ben  fi  comprende  quale  indefelfo  fiudio  eì  avefie 
fatto  negli  archivi .  E  qui  non  polfo  contenermi  di  non 
dirvi ,  che  io  mi  fono  fempre  oltre  modo  maravigliato, 
come  nelle  edizioni  delle  di  lui  opere  fi  fia  fempre 
taciuto,  ch’egli  fia  fiato  monaco  Benedettino  ,  e_? 
della  nofira  badìa  j  tanto  piu  che  P  ultima  rifiampa 
delle  medefime  fi  è  procurata  dal  signor  Domenico 
Maria  Manni ,  alla  cui  patria  erudizione  non  potea-o 
elTere  nafeofia  quella  particolarità  del  Borghini  ,  dopo 
che  nel  volume  ni,  de’  figilli  egli  avea  prodotto  un 
diario  giovanile  del  medefimo  ,  in  cui  egli  lo  confelfa 
chiaramente  in  quella  guifa  : 
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Ricordo  come  io  Vincenzio  di  Domenico  di  Vìero  di  Tom- 
mafo  di  Domenico  di  Borghino  di  Taddeo  di  Borghino 
nacqui  Vanno  della  noflra  falute  ìauxv.  adì  2^.  d*  Ot¬ 
tobre  in  Lunedì  a  bore  qjentitre  a  punto  »  Tuibaptez- 
zato  il  dì  feguente  ,  ed  ebbi  nome  Vincenzo  I{affaello 
l\pmolo  , 

V  a?ino  hxDxxxi.  addì  di  Giugno^  che  fu  Venerdì  a 
buonìfflma  bora  venni  nella  badìa  di  Firenze  per  con- 
vertfrmi  e  farmi  religiofo^  e  fui  ricevuto  dal  V.D.  Ifi- 
doro  della  }{obbia  abate  in  quel  tempo  di  detta  badìa 
molto  amorevolmente  , 

La  Domenica  feguente  cbe  fumo  adì  20.  di  Giugno  prefi 
dal  prefato  B^ev»  V,  in  capitolo  a  bore  ventima  il  fantQ 
habito  della  religione  come  bavevo  gran  tempo  defide- 
rato  ,  e  confervaimi  il  nome  cbe  bavevo  nel  feculo  ha^ 
vnto . 

V  anno  mdxxxii.  il  dì  del  glorlofo  Trecurfore  avvocato 
e  padrone  della  noflra  citta  feci  la  mia  profeffione /otto 
il  mede  fimo  padre^  e  con  tutto  il  cuore  mi  off'erfi  a  Dio^ 
della  qual  cofi  ejfo fia  fempre  da  me  laudato  e  benedet^ 
to  e  ringraziato  . 

Da  quello  diario  piaceml  di  eflrarre  afcun’  altre  partii' 
te  ,  le  quali  fanno  vedere  quanto  è  antico  il  collume  in 
badìa  di  adoperare  gli  uomini  grandi  a  coltivare  i  nc« 
firi  giovani  negli  lludj,  cd  a  volere,  che  quelli  formino 
la  loro  compagnia,  allorché  fono  mandati  a  diporto» 
Soggiunge  adunque  ;  ^eflo  medefimo  anno  mdxxxvii, 
cominciò  a  legcrere  qui  in  cafu  (  badìa  )  mejfer  Francefco 
Zcffiix)  buomo  litter atijfimo-i  e  di  coftumi  ottimi  %  e  leffc 

V  ora- 


(i)  ZcfH  fi  pronunziava  volgarmente  in  vece  dì  Zeffiri  .  Tra’ 
fiofiri  codici  cVYcae  uno  Citr sacco  fcntio  ciic»  ali’  siniia  mpxi.  il 


V  ovazione  di  5*.  Gregorio  "J^azianzeno  ,  e  le  Tufmlant 
dì  Cicerone  per  la  lìngua  Latina  ,  del  quale  abbiamo  fatto 
più  frutto  che  di  aleuti*  altro  maeflro  y  che  in  quefte  fa^ 
cultà  abbiamo  mai  avuto  .  z  Poco  dopo  foggi  unge  r 
^eflo  anno  mdxxxviii.  feguitò  meffer  Francefeo  Zeffo 
la  fua  lezione  ,  eccetto  che  nel  fine  variò  e  prefe  ancora 
'Omero  e  leffe  circa  duoi  libri  dell'  Odijfeaz:  Di  poi  r 
anno  mdxxxix.  parve  al  padre  tioflro  revmo 
abate  per  darci  ogni  comodità  di  potere  flndiare  ,  e  d/- 
vent are  uomini  dabbene  ^  e  virtmfi  invitare  meffer  Fran-- 
cefeo  Ferini  >  che  flejji  con  noi  quindici  giorni  alle  Campo^ 
ra  a  leggere  ,  il  quale  accettò  graziofi firn  am  ente  e  flette 
con  noi  quindici  giorni  alle  Campora  ,  e  leffe  il  primo  ,  e 
parte  del  fecondo  deW^Anìma  ,  dove  gli  fù  ufita  tutta-» 
quella  umanità^che  meritava  un  tantoVomo  dì  noi  amore^ 
volijjìmoy  di  doelrina  ex  celienti ffimo  ,  e  fantijjimo  di  coftu^ 

mi  « 


qaale  contiene  la  vita  dì  S.  Antonia  compolia  da  S.  Atanafio  ar- 
civefeoTo  di  Aleffandria ,  c  dal  Greco  tradotta  in  Latino  da_j 
Francefeo  Zeifìro  ,  dopo  che  già  tanto  innanzi  ,  cioè  l’ anno 
cccr.xxxriii.  era  fiata  pure  tradotta  da  Evagrìo  allora  prete  , 
c  poi  vclcovo  di  Antiochia ,  laquale  traduzione  fi  può  vedere 
nell’  edizione  di  Parigi  dell’anno  T.  II.  pag.  75)3.  Ora  lo 

Zefiìro  a  quefia  fua  verfione  in  vece  del  prologo  di  Evagrio  pre* 
mife  la  feguente  dedicatoria  a*  nofiri  monaci  . 

Francìfeus  Zephyrus  omnibus  Sanólls  monachls  In  Abbatta 
Fior  tutina  falutem  ^  grati  am  a  domino  ngjìro 

Jefu  Chrljlo  • 

ZìLagna  quldem  veflra  efl  In  dvvum  Antonlum  pietas  >  fed  mesé 
^rga  vos  omnes  abfervantìa  major  i  lllafaclt  ut  vos  quaecumque 
de  tanto  viro  referantur  Ubenter  (T  legatls  audlatis  i  haec  me 
eoegitfUt  tn  transftrenda  vobis  Ipjius  Antonll  xnta  z>emam  iti 
^omparatlsmm  Evagrli  presbjttri  ;  qui  fuae  doóìrlnae  tefllmonlum 
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ifnì  •  Stette^vi  ancor  a  con  luì  mcffer  Fr  ance/co  Zeffo  ,  che 
ave  a  quefl^  anno  terminata  la  faa  lettura^  ma-per-fua 
benignità  venne  ancor  lui  a  flarji  con  noi^  e  leffe  a  certi  di 
noi  d"’  Hejìodo  queW  opera  ,  che  fi  chiama  l^  Opere  de* 
giorni  ^  ^ppteffo  leggeva  ogni  mattina  infieme  col  Verino 
una  lezione  Greca  di  Viatorie  ,  ciò  fa  il  fine  del  Vhedone^ 
e  il  principio  del  Vhedro  dove  intervenivano  la  maggior 
parte  con  fommo  piacere  *  Nella  belliifim a  raccolta  di 
ritratti  di  uomini  illudri  in  ogni  genere  9  che  fi  con¬ 
fervano  dipinti  nella  galleria  di  fua  altezza  reale  vi 
è  anche  il  ritratto  del  Borghini ,  e  fi  vede  vellito  coll^. 
abito  nollro  monadico  ,  ch^  io  feci  difegnare  da  ec¬ 
cellente  mano  per  regalarlo  ad  un  cavaliere  5  e  vi  poQ 
fiotto  in  un  bel  zoccolo,  su  cui  pofiava  detta  immagi¬ 
ne  ,  la  fieguente  Scrizione  . 

VIN- 


habet^  a  S,  Hìeronymo^  ^uod  fi  cui  aBa  videar  ^gi(fi  duBus  am* 
bitiom  quadamj  vtjìrae parte s  erunt  inmeam  caufam  fiufeipere y  ut 
(jutcquid  aufius  firn  ^  confiet  omnibus  faBumhocfiuiffie  a  me  totum 
tngratiam  defidetii  vejìri  «  Ecco  un  faggio  di  quefla  verfione  : 

Vita  S,  Antonil  deficrlpta  a  beato  Athanafio  eplficopo 
Alexandnae  ad  ex t eros  monachos  • 

Optimum  fiane  certamen  a  vobis  ìnjlitutum  efi  cum  Aegyptiis 
monachis  ^  quod  lllis  Jiudio  vejlrae  virtutis  aequales  aut  certe  fiu- 
perio't'es  e  ffe  contenditis .  Etenlm  ^  apud  vos  monafierla  jam  ^ 
monachorum  nomen  maxime  celèbratur  %  Equidem  tale  propojìtum 
mento  quis  laudare  IS'  'veflris  ptecibus  proficere  potefì  *  Cum 
-vero  a  me  vitae  genus  ,  quo  ufius  efl  beatus  Antonius  effagitetis  fu*- 
dio  cognoficendi,  quomodo  ille  ad  contemplationem  a  cceperit  ^  qua- 
lem  fe  prius  habuerit  y  qutm  termi^m  obierit  vita  e  y  an  qu&e  de 
ilio  jaBantur  vera  Jint  nec  ne  ?  ut  ad  tjus  vojmet  imi  tatiomm  ccm-“ 
fonatisy  hbenter  admodum  fiuficepimus  quod  a  vobis  iniunfium  ef% 
mihi  loco  efi  maximi  lucri  quoties  Anton  ii  re  cerdor  c. 
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RAGIONAMENTO 

DELL’  ORIGINE 
EDF  PRIMIERI  TEMPI 

D  E  L  L  ^ 

BADIA  FIORENTINA. 

U  veramente  un  manifeflo  tratto  di  al¬ 
ta  divina  provvidenza,  che  nel  nonoc 
nel  decimo  fecolo  ,  allora  quando  per  le 
malvage  condizioni  de^  tempi  1’  ecclefia- 
flica  difciplina  era  tutta  fconvolta  ,  for- 
gefsero  in  maravigliola  guifa  infigni  perfonaggi  ,  che 
con  potenti  mezzi ,  e  con  felici  fuGceUl  dall’  orribile 
difordine  ,  in  cui  ella  fi  trovava  gloriofamente  la  li- 
beraffero  .  Ed  in  vero  in  quello  tempo  più  che  in  al¬ 
tro  mai  fpiccare  fi  vide  la  pia  generoEtà  de’  principi, 
e  de’ ricchi  signori  nell’ erigere  quaE  in  ogni  angolo 
nuovi  monaEerj  ,  fecondo  la  regola  Benedettina , 
che  1’  evangelica  vita  ha  per  fua  bafe  fondamentale  , 
perche  gli  uomini  dabbene  quivi  come  in  Ecuro  porto 
rifugiatiE  Epotelfero  nella  fcuola  della  divina  Sapien¬ 
za  efercitarc  ,  onde  poi  col  loro  efempio  confervalTero 
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nel  cuore  de’  fedeli  fenlpre  viva  ,  ed  incorrotta  la  pià 
alta  e  nobile  idea  della  criftiana  fìlorofia  j  il  foflegno 
diveniflfero  delle  facrofante  leggi  ecclefiaiiiche  centra 
gli  sforzi  5  e  gli  artifizj  del  Demonio,  rifvegliando  con 
1’  opere  loro  negli  animi  intorpiditi  de’  cherici  P  amore 
per  V  olTervanza  de’  canoni  ,  e  in  fomma  fofìfero  tanti 
feminarj,  da  cui  eftrarre  fi  potefìTero  favj,generofi,e  Ipe- 
rimentati  nocchieri,  che  tra  i  turbini,  e  le  tempefie  reg- 
geltero  la  tanto  fcolTa  ,  ed  agitata  navicella  di  Pietro  , 
Fra  i  molti  infigni  monafierj,  che  nel  decimo  fecolo 
dalla  pietà  de"*  prìncipi  con  ìmmenfo  frutto  de’  popoli 
e  con  grande  vantaggio  delle  buone  lettere  fi  videro 
da  fignorile  magnificenza  inalzati  ,  uno  si  fu  certamen¬ 
te  il  nofiro  di  S.  Maria  fituato  fino  dal  fuo  principio 
dentro  le  mura  delP  illufire  città  di  Firenze  ,  il  quale 
volgarmente  poi,  e  tuttora  la  Badia  Fiorentina 
viene  denominato  .  Riconobbe  quello  la  fua  fonda¬ 
zione  dalla  contefia  Willa  ,  che  Guilla  ancora  fi  può 
chiamare  ,  principefia  ,  che  pe’  natali ,  e  per  le  fue 
eroiche  azioni  affai  celebre  divenne  pretto  gli  fiorici  . 
Era  ella  figliuola  di  quel  marchefe Bonifazio  ,  chea 
diftinzione  di  un^  altro  dello  fieffo  nome  ,  che  in  quei 
tempi  fiori  nel  marchefato  di  Tofeana,  fu  da  S.  Pier 
Damiano  appellato  il  piu  ^vecchio  ,  e  fecondo  i  com¬ 
puti  del  Muratori  confegul  probabilmente  circa  P  an¬ 
no  DcccxLVi.  il  ducato  di  Spoleti  ,  e  di  Camerino 
conferitogli  da  Berengario  marchefe  d’  Ivrea  ,  quelP 
ambiziofo  signore  ,  che  già  fino  dall’  anno  dcccxlv. 
chiamato  in  Italia  da  Arderico  arcivefeovo  di  Mila¬ 
no  avea  incominciato  a  tiranneggiarvi  ,  e  divenuto 
poi  ajo  del  re  Lotario  P  uccife  col  veleno  ,  e  gli  tolfe  il 
regno  ;  onde  la  nofira  Guilla  veniva  ad  etfere  nata^ 
da  un  figliuolo  di  Ubaldo ,  valorofo  perfonaggio  3  il 
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quale  ,  come  lafciò  fcritto  lo  llorico  Luitprando  ,  eh* 
era  del  marcheie  fuddcito  fegretario ,  lotto  Pavia^ 
Panno  dcccxciii.  alla  prelenza  di  Guido  re  d’ Ita¬ 
lia  ,  poi  imperadore ,  e  del  Tuo  emolo  Berengario  I. 
anch*  egli  re  d^  Italia  ,  trafifle  con  la  lancia  in  duello 
un’  infoiente  Bavaro  ,  che  con  fommo  orgoglio  li  facea 
beffe  del  nome  Italiano  . 

La  madre  di  Guilla  chiamavafi  Gualdrada  ,  don¬ 
na  per  beltà  ,  e  per  faviezza  illullre  quanto  ogn’  altra  , 
cd  era  ancor  vivente  ,  allorché  Luitprando  Icrivea  le 
fue  Itorie  ,  cioè  circa  P  anno  bcccclviii.  Fu  forella 
di  Ridolfo  II.  re  della  Borgogna  (2)  fuperiore  ,  il 
qual  venne  in  Italia  circa  Panno  dccccxxi.  chiama¬ 
tovi  per  liberarla  dalle  violenze  dell’  imperadore  Be¬ 
rengario  ,  e  fu  forella  altresi  della  ducheifa  Guilla  di 
Tofeana  ,  che  fu  moglie  ,  fecondo  Cofimo  della  Re¬ 
na  5  di  Bofone  duca  della  Tofeana  fratello  di  Ugo  re 
d^  Italia  5  nati  tutti  da  un*  altra  Guilla  ,  e  da  Ridolfo 
re  della  Borgogna  figliuolo  di  Corrado  conte  di  S te r- 
linghen  nelP  Elvezia  ,  e  di  Ermentrude  figliuola  di 
Luitfredo  ,  il  quale  Corrado  peravventura  potrebbe 
e  (fere  quegP  iftetfo  ,  che  mentovato  fi  trova  preffo  il 
Muratori  in  un  placito  tenuto  P  anno  dcccxlv.  per 
ordine  del  re  Lodovico  II,  da  Garibaldo  giudice  pa¬ 
latino  nella  corte  ducale  di  Trento  ,  fenzaperò  ,  che 
divifare  fi  poHa  1  fe  quello  titolo  di  duca  a  lui  prove- 
nilfe  o  dalla  Carinzia  ,  cui  foffe  unita  la  marca  di 
Trento ,  o  pure  dal  medefimo  Trento . 

Nè 


(2)  Era  chiamata  la  Borgogna  Tranfiriana  ,  la  quale  conte» 
tìca  la  Savoja  ,  gli  Svizzeri  ,  li  Grigioni  >  li  Vailcfi ,  Ginevra  , 
£  qualch’ altro  circonvicino  paefe  . 
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Nè  dee  lalciar/I  per  maggiore  gloria  della  noflra 
Guìlla  ,  che  il  fopradetto  Corrado  di  lei  avo  materna 
era  figliuolo  di  un’  altro  Corrado  duca  di  Borgogna 
fratello  dell’  imperadrice  Giuditta  ,  il  quale  avea  in 
conforte  Adelaide  figliuola  di  Lodovico  Pio  augufio  5 
e  che  cotali  principi  della  Borgogna  provenivano  dalla 
profapia  di  quel  Guelfo  da  Tegano  detto  de  nobiliffima, 
ftirpe  Bavarorum  ^  e  dall’ autore  della  vita  di  Lodovi¬ 
co  Pio  appellato  nobilijjlmo  Conte  ^  figliuolo  preiTo  il 
Rena  di  Èifembardo  di  Guarino  «  la  cui  reale  famiglia 
derivava  da  S.  Crodulfo  .  Da  quello  Guelfo  poi  fu  pro^ 
pagata  la  celebre  fiirpe  de’  principi  Guelfi  di  Germa¬ 
nia  5  la  quale  terminò  finalmente  in  una  principeffa 
maritata  in  cafa  d’  Elle  ,  e  da  elfa  famiglia  ebbe  P  Ita¬ 
lia  la  fazione  infauila  de’  Guelfi,  competitori  acerri¬ 
mi  de’  Ghibellini . 

Fu  la  nofira  contefia  Guilla  data  in  moglie  ,  non 
è  certo  in  quale  anno ,  ad  Uberto  marchefe  di  Tofca- 
na  figliuolo  naturale  di  Ugo  re  d’ Italia  ,  natogli  ,  co- 
me  tefiifica  Luitprando,  da  Guandelmonda  di  Carinzia 
signora  nobilififima  sì  di  natali  5  ma  fua  concubina  • 
£bbc  quello  Uberto  circa  P  anno  dccccxxxvi.  il  du¬ 
cato  di  Tofcana  ,  quando  Ugo  re  fuddetto  lo  tolfe  al 
proprio  fratello  Bofone  ,  di  cui  non  fi  fa  poi  cofa  di- 
venilTe ,  fotto  il  pretello  ,  che  ad  illìgazione  della 
moglie  chiamata  anch’  elTa  Guilla  ,  come  tellè  fi  è 
detto  ,  machinalìe  contro  di  lui  qualche  novità  •  Ma 
Uberto  non  folo  fu  a  quello  si  potente  grado  innalzato, 
ma  a  quello  altresì  di  conte  del  fagro  palazzo  dignità 
nella  corte  de^  re  d’ Italia  riputata  la  più  cofpicua 
dopo  la  regale  ,  poiché  a  lui  in  ultima  illanza  fi  rife¬ 
rivano  tutte  le  caufe  dei  regno  ,  avendo  egli  tribunale, 
cui  erano  foggetti  i  conti  ^  i  marchefi  ,  i  duchi  ,  cioè 

igo- 
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i  governatori  ,  e  fi  può  anche  dire  li  principi  di  quei 
tempi .  Che  Uberto  riveilito  forfè  ili  un  tale  onore  9 
bene  fi  feorge  da  un  placito  accennato  dal  Fiorentini 
tenuto  circa  l’anno  dccccxli,  in  Lucca  5  ove  leggefi  : 
Dum  in  Dei  nomine  in  cluitate  Luca  &c,  in  judicio  refide^ 
ret  Hubertus  marchio  ,  &  Comes  palatii  • 

E  qui  è  opportuno  luogo  di  avvertire  5  che  mala-» 
mente  da  alcuni  ,  ed  in  fpecie  da  Cofimo  della  Rena, 
è  llato  il  nollro  Uberto  confufo  con  un  marchefe  Oherto 
molto  celebrato  dal  continovatore  di  Reginone  ,  e  dalF 
annali  (la  Saffone  3  poiché  Uberto  marchele  marito 
della  nofira  Guida  ne’  tempi  di  Ottone  il  grande  menò 
i  Tuoi  giorni  molto  infelici  ,  e  dal  medefimo  ,  come  di¬ 
rò  ,  fu  mandato  in  efilio  ,  laddove  Oberto  Lotto  di 
quell’  augnilo  fiori  grandemente  ,  e  fu  uno  de’  primi 
perfonaggi ,  che  la\ii  lui  corte  illufiralfero  .  Qiiefio 
Oberto  è  il  progenitore  della  nobilifiima  cafa  fillenfe  , 
da  cui  fi  diramò  altresi  la  reale  llirpe  di  Brunfuich , 
che  tuttora  regna  nella  Germania  ;  quegli  ?  che  vili- 
pefo  da  Berengario  re  d*  Italia ,  di  cui  era  flato  già 
amico  5  e  confidente  3  pafsò  nelF  anno  dcccclx.  in_^ 
Germania  a  perfuadere  Ottone  ,  che  fi  accingelfe  all’ 
acquiflo  deir  Italia  ,  da  cui  riportò  poi  f  onore  di  cR. 
fere  dichiarato  anch’  egli  conte  del  palazzo  .  Viene 
egli  in  alcuni  placiti  chiamato  Hubertus  marchio ,  c 
nelle  lòttofcrizioni  fi  dice  Otbertus  ,  cofa  ,  che  fa  mol¬ 
to  al  nollro  propolito  per  conofeere  la  differenza  ,  che 
palfava  tra  il  marchefe  Uberto  ,  ed  il  marchefe  Ober¬ 
to  ,  poiché  il  nome  Uberto  veniva  da  Huebertus  ^  o  pu¬ 
re  da  Humbertus  ,  nomi  da  quello  di  Otbertus  total¬ 
mente  diverfi .  Rimane  però  incerto  ,  di  qual  marca 
quello  Oberto  folfe  marchefe,  potendoli  nondimeno 
col  chiariffimo  Muratori  congetturare  ,  o  che  già  dalle 

B  mar- 
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marche  maggiori  foffero  fiate  fiaccate  alcune  marche 
minori  ^  o  che  per  efempio  Modena  co^  luoghi  circon¬ 
vicini  coflituilìe  un  picciolo  marchefato,  o  potrebbe 
anche  elTere  avvenuto  ,  che  gl’  imperadori  concedei^ 
fero  il  titolo  di  marchefe  a  quei  fignori  ,  che  polTede- 
vano  molte  terre  ,  e  caflella  ,  efentandogli  così  dalla 
giurifdizione  marchionale  ,  che  godevano  li  principali 
marchell  fopra  li  loro  flati  .  Troviamo  ancora  ,  che  in 
quelli  tempi  erano  già  iHituiti  i  conti  rurali ,  i  quali  al¬ 
tro  non  erano  ,  che  fignori  di  qualche  cartello  fatto 
eiente  dalla  autorità  de’ conti  della  città  ,  il  qual  ca¬ 
rtello  era  allora  un  villaggio  cinto  di  mura  ,  e  di  torri 
contro  le  violenze  de’  mafnadieri  giurta  1’  opinione 
del  ncrtro  monfignor  Vincenzo  Borghini  •  Quindi  poi 
avvenne  5  che  ertendofl  continuato  a  trinciare  cotaìi 
marchefati,  e  contee  così  in  Italia  ^come  nella  Germa¬ 
nia,  fe  ne  è  formata  quella  grande  moìtiplicità  3  che 
da  ognuno  fi  vede  (3)  * 

Dair 


(5)  I  marchefì  ,  ed  i  conti  erano  gli  ordinar}  magirtrati  prc* 
porti  ai  governo  delle  città  ;  e  de*  confini  del  regno  .  Trapalato 
che  fu  il  regno  d’ Italia  da’ Longobardi  a*  Franceii  fotto  Carlo 
redi  Francia;,  querti  non  alterò  punto  la  polizia,  e  Fammi- 
rtrazione  ,  che  vi  fiefeicitava  ;  che  li  rcggelfe  con  qiielia 

rteifa  forma  ,  che  lo  ritrovò,  e  dai  tre  famolì  ducati  del  Friuli  , 
dì  Spokri  ,  e  di  Benevento  non  ne  pretefe  altro  ,  che  iiccome  pri- 
anacrano  a*  Re  Longobardi  fottopofìi ,  c  da  eoftoro  ricevevano 
le  leggi,  corti ruendo  col  retìo  dell*  Italia  una  repubblica ,,  così  an¬ 
che  riconofeeffero  lui  re  d*  Italia;  così  pure  agli  altri  minori 
duchi  lafclò  libero  il  governo  de*  lor  ducati  con  elìgere  foltanto 
il  giuramento  di  fedeltà  ;  nè  a  qncftitolfe,  o  in  altri  trasferì  il 
3or  ducato  ,  le  non  in  calo  di  fellonìa  ,  odi  mancanza  di  prole  , 
la  quale  traslazione  invtjìitura  fu  detta  ;  onde  poi  venne,  che  per 
invtrtuura  fi  eoacederte  ogn’  altro  feudo  .  I  conti  governavano 

quel*  ' 
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Dair  efìferfi  confufo  il  nollro  Uberto  con  Oberto 
parimente  marcliefe  è  accaduto  ,  che  molti  antiquari  , 
fra^  quali  il  fuddetto  Cofimo  della  Rena  ,  1Ì  fieno  tro¬ 
vati  intricatifiimi  ,  anzi  non  abbiano  potuto  conciliare 
certi  fatti  ,  cIR  e  (Tendo  tra  Te  fiefii  contrari  ,  e  appar¬ 
tenendo  ora  alP  uno  9  ora  alU  altro  ,  fono  fiati  creduti 
ad  un  folo  convenire  .  Una  ficura  notizia  di  Uberto  ci 
è  fomminifirata  dalP  Ughelli  9  ove  riporta  ne^  vefeovi 
di  Camerino  uno  firumento  di  dotazione  fatta  da  Eudo 
vefeovo  di  quella  città  della  chiefa  di  S.  Maria  nel  ca- 
fiello  di  S,  Severina .  Porta  cotal  carta  quefie  no- 

B  2  te 


quelle  città  ,  dalle  quali  era  compoflo  quel  tratto  di  paefe  ,  die  fi 
diffe  poi  Lombardia ,  ed  a  que£ri  ogni  giurifdizione  da  Carlo  fu 
data  .  Ai  confini  poi  del  regno  furono  collocati  come  cuftodi 
quel  magifirati,  che  marchefi  furono  ciiiamati ,  e  da  quello  ap¬ 
punto  vogliono  molti  ?  che  derivalTe  un  cotal  nome ,  fendochè 
prefTo  i  Francefi ,  ed  i  Tcdefchi  marca  vale  il  medefìmo  che  limi¬ 
te  ;  licchèquefle  cariche  ?  le  quali  in  principio ,  e  di  natura  lo¬ 
ro  altro  non  portavano  ,  che  T  edere  governatori  di  città  ,  da__i 
cui  prima  erano  rimofii  ad  arbitrio  dei  re  ,  e  poi  in  que*  cali 
accennati ,  a  poco  a  poco  non  più  in  uffizio  ,  ma  in  fignorìa  fi 
concedettero  ,  come  attefta  il  celebre  Loyfeau  •  L’  origine  di 
quelli  feudi  fi  dee  a*  popoli  fettentrionali  ,  i  quali  quafi  nel  me- 
defimo  tempo  ,  che  i  Francefi  nella  Gallia  ,  ed  i  Longobardi  nell’ 
Italia ,  T  introdufTero  ,  nè  è  lontano  ,  che  ciò  facellcro  ad  imi¬ 
tazione  de'  Goti  ,  i  quali  ,  come  vuole  Orazio  Montano  ,  polTo- 
no  dirfì  i primi 7  che  ne  gettaffero  i  fondamenti,  fe  pure  non  fi 
volelfe  credere  ,  che  incomincialfero  allora  ,  quando  1  Romani 
imperadori  per  afficurare  maggiormente  le  frontiere  delT impe¬ 
ro  concederono  a*  benemeriti  capitani  alcune  terre  in  quei  luoghi 
polle  ,  delle  quali  godevano  foltanto  T  utile  dominio  ;  benefi- 
cium  chiamavano  una  fìmil  concezione  ,  di  cui  parlando  Lampri- 
dio  dice  efferc  loro  principalmente  fatta  ,  ut  attentlus  mllitarcnt 
fro^rla  ruta  defend^ntes  • 
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le  ab  ìncarnatione  domini  noflri  '^efn  Chrijìl 

DCCccxLiv.  regnante  domino  Hugone  nonodecimo  anno^ 
^  filio  eiiis  Loti)  ario  quinto  de  cimo  excellentifjìmis  regi^ 
bus  temporibus  Huherto  filio  ejus  inclito  marchioniy  atque 
piiljlmo  duci  anno  fecundo  per  indi&ione  tertia  ewitate^ 
Cawerina -i  ove  quantunque  non  fi  erprìma  ii  mefe,  ad 
ogni  modo  P  indizione  III.  h  conofeere  ,  che  fpetta  ad 
alcuno  degli  ultimi  quattro  mefi  delPanno  dccccxliv. 
ivi  indicato  ,  ed  eflendo  che  P  anno  xy*  di  Lotario 
cade  nell’  anno  dccccxlv.  fi  può  credere  j  che  vera¬ 
cemente  nella  carta  o  fi  legga  ,  o  fi  debba  leggere  an¬ 
no  quartodecimo  ,  e  non  quiubiodecimo  .  Quindi  adun¬ 
que  fi  feorge  5  che  Ugo  re  d’  Italia  non  contento  di 
avere  inalzato  Uberto  Tuo  figliuolo  naturale  alla  di¬ 
gnità  di  conte  del  fagro  palazzo ,  e  di  raarchefe  ,  e  dii- 
ca  della  Toicana  5  volle  altresì  nelPanno  dccccxliii. 
coftituirlo  duca  di  Spoleti  >  e  marchefe  di  Camerino  5 
effendo  o  già  morto  ,  oincorfo  nella  fua  difgrazia_j^ 
Sarlione  ^  o  Sari  Ione  Borgognone  ,  uomo  ,  come  Liut- 
prando  ce  rapprefenta  ,  non  grande  guerriero  ,  ma 
di  molta  avvedutezza  ;  il  quale  dal  medefimo  re  Ugo 
avea  quegli  Irati  ricevuto  in  ricompenfa  del  buon  fer- 
vigio  preflatogll  ,  quando  T  anno  dccccxl*  portatoli 
in  quelle  contrade  con  buoiP  armata  ruppe  ,  ed  uccife 
Anicario  duca  ,  e  marchefe  di  Spoleti  ,  e  di  Cameri¬ 
no  fratello  di  Berengario  marchefe  d^  Ivrea  ,  che  uni¬ 
tamente  tramavano  controia  di  lui  corona.  E  flmil- 
mente  dal  catalogo  de’  duchi  di  Spoleti  pollo  avanti  la 
cronica  di  Farfa  pofTìamo  in  ciò  confermarci  5  leggen¬ 
dovi  n>inno  DCCCCXLV  I.  Bontfathis^<&  Tehaldus  duces  5 
ciò  che  denota  nel  ducato  di  Spoleti  5  e  nella  marca  di 
Camerino  già  feguito  cangiamento  di  fignore,  Effen- 
éo  ben  nota  la  cupidigia  di  regnare  ^  clf  era  in  Beren«» 
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gario  5 la  facilità  ,  ch’egli  avea  di  dilgiiflai'/I  gli  amici, 
il  può  con  fondamento  Ibfpettare  ,  eh’  egli  mal  Ibp- 
portando  ,  che  nel  folo  Uberto  figliuolo  ballardo  del 
re  Ugo  fi  fojero  uniti  tanti  fiati  ,  fi  adoperale  co’ 
mezzi  a  noi  ignoti  ,  eh’  egli  cedeffe  a  Bonifazio,  e  Te¬ 
baldo  que’  due  principati,  contento  di  rimanerfi  col  pri¬ 
miero  di  Tofcana.Ma  non  veggendofi,  che  nelle  carte, 
dopo  P  anno  dcccclii.  per  molto  tempo  fi  faccia  più 
menzione  del  marchefe  Uberto  ,  fa  di  mefiieri  di  rin¬ 
tracciarne  la  cagione  ,  almeno  per  congettura  ,  giac¬ 
che  in  tanta  ofeurità  di  tempi  ,  ed  in  tanta  fcarfezza 
di  monumenti  è  quafi  impoffibile  il  ritrovare  evidenti 
prove  delle  cofe  . 

Berengario  II.  febbene  rltenefie  il  nome  di  mar¬ 
chefe  d’  Ivrea  ,  avea  nondimeno  ogni  potere,  ed  auto¬ 
rità  regale  nelf  Italia  ,  volendolo  gP  Italiani  fiefii  , 


i  quali  per  attefiato  di  Liutprando  lafciarono  ad  Ugo  , 
cd  a  Lotario  il  titolo  di  re,  ma  co’ fatti  nè  pure  li 
confiderarono  più  come  conti  .  Ora  avendo  egli  nei 
fuddetto  anno  appunto  concepito  non  male  fondati 
fofpetti  ,  che  Ottone  il  grande  machinaife  novità  con¬ 
tro  di  lui  5  per  configlio  di  Corrado  duca  di  Lorena 
marito  di  Liutgarda  figliuola  di  effo  Ottone  ,  e  gover¬ 
natore  di  Pavia  ,  la  cui  confidenza  con  fegreti  regali 
il  era  procacciata  ,  fi  ripole  tutto  nella  clemenza  del 
medefimo  Ottone  .  Si  portò  adunque  in  Germania  al 
di  lui  cofpetto  5  e  dichiaratoli  col  figliuolo  Adalberto 
Puoi  vafialli  ,  fu  conchiufo  ,  che  nella  dieta,  che  indi 
a  poco  dovea  ragunarfi  in  Augnila  ,  farebbefi  pollo 
termine  ai  fuoi  aflari .  In  fatti  ,  al  riferire  di  Vitichin- 
do  fcrittore  contemporaneo  ,  e  dell’  abate  Uipergefe, 
acconciarono  molto  bene  in  eifa  dieta  i  loro  interefii , 
poiché  contento  Ottone  3  che  Berengario  ,  ed  i!  figliuo- 
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logli  giuraOTero  fedeltà,  e  riconofcelTero' da  lui  il  re¬ 
gno  come  in  feudo  1  gliene  reflituì ,  eccettuato  il  Ve« 
ronefe,  ed  il  Friuli  ,  che  furono  da  elfo  dati  a  fuo  fra¬ 
tello  Arrigo  duca  di  Baviera  ,  in  virtù  di  che  preltaro- 
no  il  giuramento  alla  prefenza  di  tutta  la  corte  ,  e  di 
tutta  1’ armata  .  Dopo  di  quell' atto  Berengario  in.^ 
buona  grazia  di  Ottone  tornolTene  in  Italia  5  ma  quivi 
giunto  ,  narra  Reginone  nella  fua  cronica  ,  che  omnict 
haec  in  epifcopos  j  &  comites,  ceterofque  Itali ae  prin* 
cipes  retorfìt  ,  cmnes  eos  odiis  ,  &  inimicitiis  infequens 
hiìmkijjìmos fìbi  effecit  :  la  qual  cofa  viene  conferm  ata 
dalla  venuta  ,  che  Liodolfo  figliuolo  del  re  Ottone  fe¬ 
ce  in  Italia  1’  anno  dcccclvi.  non  per  altro  fpedito-  ' 
vi ,  che  per  rintuzzare  V  orgoglio  di  Berengario  già  di 
ella  divenuto  un"*  altra  volta  tiranno  ,  e  di  fatto  lo  cac¬ 
ciò  quali  dal  regno  ,  narrando  Frodoardo,  che  Lio¬ 
dolfo  in  Italiani  ad  comprimendam  Berengarii  tyrannidem 
dìrìgitiir  5  &  in  brem  expulfo  Berengario  totius  Italiac 
pojfeffor  efficitur  ;  ciò  ,  che  afferifce  anche  Ermanno 
Contratto,  fcrivendo  fotto  quell’  anno  :  Liutolfus  dux 
Italiam  hoftihter  invafit ,  fugat eque  Berengario  ,  Ó"  filio 
ejus  Vapìa  urbe ,  provinciaque  potitus  efl  .  E  per  verità 
andavano  cosi  profpere  P  armi  di  Liodolfo  in  Italia  , 
che  fe  nell’  anno  futleguente  non  folTe  fiato  colto  dal¬ 
la  morte  (  qualunque  ne  folfe  la  cagione  ,  elfendo  in¬ 
torno  a  ciò  grande  difcordia  tra  gli  fcrittori)  certa¬ 
mente  Berengario  ,  ed  Adalberto  fuo  figliuolo  noii-j^ 
avrebbono  giammai  più  potuto  riforgere  . 

Ora  è  molto  probabile  ,  che  mentre  V  Italia  ge¬ 
nie  va  fotto  la  cofioro  tirannide  ,  Uberto  uno  fi  folfe  di 
quei  pcrfonaggi  ,  che  fi  videro  cofiretti  di  portare  le 
loro  querele  ad  Ottone  per  fiimolarlo  a  calarfene  nuo¬ 
vamente  in  Italia,  e  a  difcacciarli  da  eOTa  ;  di  forte 

che 
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che  egli  non  vi  ritornalTe  ,  fé  non  quando  effo  Ottone 
infieme  coll’  imperadrice  Adelaide  fi  portarono  in  que- 
Ite  parti  5  ove  Tanno  dcccclxii.  con  un'^  applaufo 
non  inferiore  a  quello,  che  rifeuoiTe  Carlo  magno, 
introdotto  in  Roma  ricevette  dal  pontefice  Giovan¬ 
ni  XIT.  con  incredibii  pompa  T  imperiale  diadema  , 
onde  T  impero  rimale  poi  con  indiilbìubile  nodo  al  re¬ 
gno  Germanico  legittimamente  unito. 

Ma  la  venuta  di  Ottone  in  Italia  ,  fé  fofie  vero 
ciò  ,  che  Icrive  S.  Pier  di  Damiano  nella  feconda  dif- 
fertazione  de  prhicipìs  effido  in  coerdtione  ìmprobomm^ 
diretta  a  Gottifredo  marchefe  ,  e  duca  della  Tofeana, 
farebbe  fiata  alla  cafa  del  nofiro  Uberto  molto  infau- 
lla  ;  dic^  egli  parlando  di  lui  :  multo  pofl  indigna^ 

tionem  primi  Ottonis  imperatori s  inmrrit ,  ac  'fabinde^ 
relida  conjuge  Vannoniam  profugus  exfulamt  i  il  quale 
efilio  narra  ,  che  fu  molto  lungo  ,  e  che  finalmente 
dopo  di  avere  riacquifiata  la  grazia  di  Ottone  elfendo 
ritornato  al  governo  del  fuo  fiato  ,  quando  appunto 
efiere  dovea  di  fingolar  contento  alla  fua  pia  ,  e  gene- 
rofa  conforte  Guilla  ,  per  un  leggiero  fofpetto  di  con¬ 
iugale  infedeltà  fu  cagione  alla  medefima  del  pii'i  fenfi- 
bile  dolore  ,  febbene  poi  fervilfe  per  renderla  vie  più 
cara  ad  Uberto  ,  e  per  fare  a  tutti  palcfe  ,  che  Iddio 
volendo  manifefiare  la  di  lei  innocenza  non  ifdegnò 
punto  di  adoperare  un  tratto  dell’  infinito  fuo  potere. 
Acciocché  la  cofa  fi  fappia  tal  quale  dal  fuddet.o  ianto 
fcrittore  fi  rapprefenta  ,  io  qui  riferirò  le  fue  fielfe  pa¬ 
role  z:  ^i  (  Uberto  )  longo  pofl  tempore  rcfimptus  in 
gratiam  rcdiit  ;  matrem  cum  grandiufcula  jam  prole  re- 
periens  adrniratus  expavit  :  negai  homo  fé  genuiffe  ^  quem 
ccnfpicit ,  ^  zelotypiae  permotus  invìdia  foetae  mtì- 
lievi  obfcoemm  Crimea  intendit ,  nequaquam  fe  tani^ 
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infperatae  rei  perhibet  confcmm  ,  dìjfitetur  fe  conce^ 
ptìonis  hujus  nojfe  myjleriim  ,  nec  poffe  fieri ,  ut  fe 
afferai  patrem  qui  praegnantem  non  rcliquit  uxorem  ^ 
hoc  tandem  res  diutins  ^ventilata  protrahitur  ,  ut 
non  alìter  ,  quam  peraBae  purificationis  indicìum  tam 
grams  objeclio  fopiatur ,  Hoc  igitur  ex  utraque  parte 
con^jenit ,  ut  in  <vafla  quadam  ampliljìmae  domus  area 
con^entus  relìgiofarum  fieret  perfonarum  .  ^yibus  ni^ 
Tninm  in  fuhjelliis  fuis  undique  conftdentibus  puer  fo^ 
Vts  in  medio  poneretùr ,  fi  patrern  ,  quem  numquam 
(tntea  fviderat  ,  adiens  peteret  ,  ab  omni  procul  dubìo 
matrem  fufpicione  purgarti  :  quid  plura  ?  connjeninnt 
pontifices  y  adfimt  cum  monachisi  abbatibus  inferio^ 
ris  etìam  ordinìs  fàcerdotes  :  fletur ,  gemitur  j  f  /pira-- 
tur  5  ad  caelum  oculos  erigunt ,  pugnis  peHora  moefla 
contundunt ,  profluentibus  lacrimis  triflia  ora  perfun- 
dunt .  DimifTus  itaque  puer  in  medio  fine  papaie  ,  *vel 
gerula  coepit  ire  ,  eHy  cum  pater  federet  inter  ^vulgus^ 
nec  ab  aliis  ^jideretur  ulla  f  ibfellii  fvarietatc  diflinÙus^ 
contemptìs  omnibus  ^puer  ad  eum  fignanter  accejjìt ,  e/- 
que  tamquam  ìiotijjima  fumiliaritate  blanditus  adhaefit . 
Sic  itaque  lìbera^it  matrem  dm  divino  provocatus  in- 
fiinElu  petiit  genitorem  .  Hoc  igitur  modo  mairi  con^ 
fufio  tollitur  ,  patri  filius  redditur ,  ^  utriufque  pa~ 
rentis  affeUus  erga  fe  invicem  in  communi  fobole  re-- 
formatur ,  Omnes  ergo  ^  qui  aderant  s  tanto  fi upcf adii 
mìraculo  votiva  mentis  conjubìlatlone  ,  dignas  aU'- 
Slori  Dea  gratias  referentes  exfultant  . 

RaccontandofI  un  sì  prodigiolo  avvenimento  da 
S.  Piero  di  Damiano  autore  cotanto  illulire  ,  che  fu 
quali  contemporaneo  ,  parrebbe  ,  che  non  vi  poteiTe 
cadere  fopra  alcun  dubbio  ,  ma  fe  h  mifurano  i  tem¬ 
pi  3  cola  quanto  ueceffaria  a  chi  compone  iilorie  ,  al¬ 
tre  t- 
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trettanto  ncgligentata  dagli  Icrictori  di  quei  fecoli  , 
inlbrge  una  difScoltà  da  fare  credere  quefta  narrazione 
una  di  quelle  favole  facili  in  un  tempo  ad  inventari! 
dagli  uomini  per  confecrare  f  origine  degli  eroi,  e 
rendere  piu  auguri  i  loro  principi ,  Egli  medefimo  , 
cioè  S.  Piero  di  Damiano  ,  afferma  ,  che  il  marchefe 
Ugo  figliuolo  di  Uberto  5  e  di  Guilla  ,  di  cui  fi  parla 
ueir  addotto  tefio ,  morì  nell*  età  di  anni  cinquanta  , 
fcbbene  vi  fia  probabilità  di  credere  ,  eh’  egli  moriffe 
anche  più  vecchio  .  Tutti  gli  fiorici  convengono  ,  che 
la  di  lui  morte  avvenne  nell’  anno  mi.  ,  dunque  Ugo 
farà  nato  P  anno  DCCCCLi,  Ma  Ottone  fen  venne  in 
Italia  Panno  dcccclxi.  Era  pertanto  nato  almeno 
dieci  anni  prima  ,  che  Uberto  fuo  padre  caduto  in  di- 
igrazia  dello  fieffo  Ottone  foffe  coliretto  andarfene  in 
cfilio  ,  che  perciò  ritornando  non  è  poflibile  ,  che  ri- 
trovafle  Ugo  nato  in  tempo  di  detto  efiiio  ,  ficchè  non 
P  aveffe  giammai  veduto  .  Odiando  poi  fi  voleffe  dire  , 
che  può  edere  errore  negli  anni  aifcgnati  alla  vita  di 
Ugo,  e  piace  (Te  ammettere  per  vero  un  cotal  fatto, 
non  potrà  certamente  da’  faggi  riportare  lode  ,  ed  ap¬ 
provazione  quella  maniera  da  Uberto  tenuta  per  ac¬ 
certarli  della  pudicizia  di  Ina  conforte  ,  c  non  potrà 
ifcLii  arfi ,  fe  non  confidcrando  Puf)  pur  troppo  fre¬ 
quente  ,  chefacevafi  in  que’  fecoli  di  fimili  ,  ed  ancor 
altre  fra  vaganti  maniere  per  rintracciare,  flccome 
fempliceme-te  fi  credea,  il  vero  ne’ cali  dubbi  5  ed 
equivoci  ,  Quefi  fperimenti  ovà  p^rgationes  ^  ora  judi-- 
iDei  fi  dicevano  ,  ed  i  piu  uftati  erano  il  giudizio 
dell’acqua  calda  ,  e  della  fredda  ,  dei  nove  ,  o  dodici 
vomeri  infuocati  ,  del  ferro  rovente  del  palfaggio  pe’I 
fuoco  ,  e  del  duello  ,  le  quali  cofe  tutte  ,  febbene  nclP 
Italia  5  e  fuori  di  elTa  aveanoprefo  un  gran  piede  »  di 
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forte  che  le  imperadrici  ancora  ,  e  le  regine  ,  qualora 
fu  in  dubbio  la  loro  onedà  ,  a  cotali  riti  fi  fottopofero  f 
ed  in  molti  rituali  antichi  rimangono  defcritre  le  ceri¬ 
monie  5  che  fi  facevano  in  fomiglianti  occafioni ,  non¬ 
dimeno  la  Tanta  Romana  chiefa  Tempre  le  biafimò  , 
e  condannò  ,  come  quelle  ,  per  cui  fi  tentava  Iddio  5 
coTa  troppo  diTconveniente  alla  piccioiczza  ,  e  pover¬ 
tàumana  riTpetto  alla  di  lui  maeltà  ,  e  per  cui  era  uno 
«forzarlo  a  fare  miracoli  anche  alle  volte  in  materie 
di  leggerifilmo  momento  ,  laonde  poiché  non  erano 
quelle  fiate  ritrovate  o  da’  pontefici ,  o  dalla  chiefa  , 
ma  dal  Templice  volgo  ,  perciò  erano  dette  purgazioni 
volgari.  (4) 

Co- 


(4)  Qiielìa  ,  che  fino  da’  primi  tempi  della  chiefa  da*  padri  , 
e  da’concilj  è  fiata  Tempre  mai  approvata,  fu  il  giuramento  , 
che  dicefi  ancora  facramentum ,  il  quale  ,  acciocché  fi  faceffe  con 
la  maggior  riverenza  ,  fi  pronunziava  sii  gli  altari  ,  e  sii  le  re¬ 
liquie  de’  fanti ,  come  quel  difcepolo  di  S.  Agoftino  circa  l’anno 
cccciv.  accufato  da  Bonifazio  prete  fi  purgò  giurando  fopraL-# 
i’  altare  di  S.  Felice  di  Nola  ,  il  cui  culto  in  quei  tempi  era  cele» 
bratifiimo  -  Qucfio  fu  il  mezzo  nfato  da’  vefcovi  ,  e  da’  pontefi¬ 
ci  ifiefii  ,  quando  vollero  afiicurare  altrui  della  propria  innocen¬ 
za  t  Egli  è  ben  vero  pciò  ,  che  fperimentatofi  fbvente  ,  avere  gli 
uomini  malvaggi  fatto  abufo  di  ciò  ,  e  fpergiurato  per  fchivarc 
le  confèguenze  de’ delitti  ,  fu  prudentemente  ftabilito  ,  chenel- 
!a  medefìma  caufa  fi  adoperalfero  t  e  ,  e  quattro  teflimonj  ,  che 
tutti  giurafiero  ,  i  quali  dicevanfi  jacrafnentalts  ,  Jacrumcntarlì , 
sonhiratorts  ,  e  quindi  nacque  la  formula  furare  quatta  manu , 
quinta  manu  *  Qiicfio  folo  fperimento  adunque  fu  come  legitti¬ 
mo  approvato  da*  padri  ,  e  dalla  chiefa  ,  c  perchè  da  qucfio  non 
differiva  la  purgazione  eucharljharn ,  che  faceafi  ,  quando 
r  accufato  prima  di  accofiarfi  alla  boccà  la  fantifhma  ofiia  con- 
fccrata,  fi  protefiava  con  gli  afianti  non  avere  co  mmefib  quello  , 
chele  gli  imputava  ?  perciò  fu  fino  a  un  tempo  permeilo  dalla_j 
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Comunque  fieli  ,  la  contefla  Grilla  meritevol¬ 
mente  fu  dal  Fiorentini  appellata  iiobilifilma  j  e  piifll- 
ma  matrona  ,  poiché  da  tutto  quel  poco  ,  che  ci  è  ri¬ 
malo  di  lei  ,  s’ inferifce  efiere  ella  fiata  una  di  quelle 
eroine  deiiinate  da  Dio  in  que^  tempi  confufi  ,  e  difor- 
dinati  a  riparare,  e  mantenere  in  un  qualche  angolo 
la  quali  (penta  dilciplina  ecclefiafiica  .  Non  furono 
mai  veduti  giorni  così  torbidi ,  così  malvagi  ,  ed  in- 
fauhi  per  T  Italia,  eperia  chiefa  ,  quanto  quelli  ,  e 
quei  del  fecolo  antecedente  .  Siccome  Io  fiudio  delle 
belle  arti ,  e  delle  fcienze  ,  e  la  pulizìa  de"^  cofiumi 
già  da  lungo  tempo  erano  fiati  quindi  sbanditi ,  onde 
V  ignoranza  regnava  non  fiolo  ne’  laici  Iprovveduti  di 
libri,  come  quei  ,  che  manoicritti  molto  cofiavano , 
ma  anche  fra  gli  ecclefiafiici ,  che  troppo  fi  erano  mi- 
fchiati  nelle  faccende  del  lecolo  ,  così  per  quell’  igno¬ 
ranza  ,  e  pe^  cattivi  efempj  degli  uomini  vizio!! ,  la 
corruzione  de’  cofiumi  andò  tanto  ad  aumentarli ,  che 
finalmente  ne  toccò  ancora  in  qualche  luogo  la  ficlTa 
religione,  divenendo  fenza  fpirito  ,  e  per  cosi  dire  pu- 

ra- 


chiefa  anche  quelìa  ,  come  quella,  che  non  era  fuperftiziofa,  e 
per  cui  non  fi  tentava  in  alcun  modo  Iddio  ;  di  fatto  Grego¬ 
rio  VII.  Fanno  mlxxvii.  con  molti  altri  vefcovi  ,  efxcerdoti  in 
cotal  guifa  fi  giullificò  dalle  calunnie  appollegli  in  Canofla  avanti 
Arrigo  IV-  re  di  Germania  ,  e  d*  Italia  ,  fìccome  pure  molto» 
avanti  nel  dccclxix.  Adriano  II.  papa  qut Ha  forte  di  purgazio¬ 
ne  ricevette  da  Lotario  duca  di  Lorena  con  interrogarlo  prima 
della  comunione  ,  fe  egli  avea  puntualmente  efeguito, quanto  gli 
era  dato  preferitto  da  papa  Niccolò  luo  anteceifore  colF  elle  rii 
adenuto  ,  c  fc  prometteva  di  aftenerfì  in  avvenire  d^  ogni  com« 
merzio  carnale  coll’ impudica  GuaJdrada’ ,,  quantunque  di  fatto 
fpergiurafle  .  Jn  fomma  cofa  è  ceriifhma  ,  che  in  tutti  i  lecoli 
il  Colo  giuramento  è  fiato  dalla  clucfa  come  prora  canonica  , 
legirtinja  r:conolciuto  « 
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ramente  materiale  •  Per  grande  mifericordia  della  di¬ 
vina  provvidenza  non  infbrlero  eresìe  ,  poiché  i  popo« 
li  5  ed  i  paiìori  fermo  tennero  tutto  ciò  ,  che  dalla_i 
cattolica  fede  apprefo  aveano  5  ma  non  ientendofì  più 
inculcata  la  divina  parola  ,  non  ìeggendoil  più  le  fcrit- 
ture  5  facilmente  (i  rilafciò  la  briglia  ai  vizi,  agli  abu¬ 
fi  ,  e  fbpratutto  alle  fuperitizioni  ,  che  tali  erano  fen- 
za  dubbio  tutte  quelle  pruove  ibpra  accennate  ,  che  ap¬ 
pellavano  giudizi  di  Dio  ,  inventate  per  ifcoprire  ,  flc- 
come  fcioccamente  11  credea  ,  la  verità  delle  cole  . 

Ma  fra  gli  altri  difordini  graviffimi ,  che  rende¬ 
vano  compaffionevole  lo  flato  di  quello  infelice  fecolo, 
uno  fi  era  la  regolare  difciplina  ajiche  ne’  monallerj 
più  illuflri  quafl  ehinta  •  Balla  dare  un’  occhiata  alla_» 
cronica  di  Farfa  per  vedere  ,  come  in  quelli  tempi  la 
cupidigia  degli  uomini  mandalTe  in  rovina  quel  nobi- 
liiiìmo  monallero  ,  il  quale  ,  fecondo  che  fcrive  Gre¬ 
gorio  Catinefe  autore  di  detta  cronica  ,  era  giunto  e 
nel  temporale  ,  e  nello  fpirituaìe  a  tanto  pregio  ,  ut  in 
toto  regno  Italico  non  inveniretur  fimile  buie  monaflerio  ^ 
nifi  quod  ^vocatur  iSl^cnantulae  ^  vale  a  dire  il  celebre 
!Nonantolano  monaflero  fituato  nel  contado  di  Mode¬ 
na  5  il  quale  anch’  elfo  in  sì  fatti  fconvolti  tempi  andò 
preffo  che  in  rovina.  Ma  Iddio  fi  degnò  d’ifpirare 
nell’  animo  di  pii  perfonaggi  P  erigere  nuovi  monalle- 
r j  5  perchè  fodero  vive  lòrgenti  di  fanti  ,  e  dotti  uo¬ 
mini  5  che  nello  fhervamento  dell’  eccleflafliche  rego¬ 
le  poteffero  nell’  età  fulfeguenti  occupare  con  decoro  , 
e  con  profeto  le  fagre  prelature  ,  e  fino  P  auguflo  tro¬ 
no  del  Romano  pontificato  ,  onde  col  coraggio ,  che 
la  verità  fomrainiilra  ad  un  petto  ben  fornito  di  giulli- 
zia  5  foflenerlo  ,  e  difenderlo  da  quei ,  che  gli  fi  fof- 
fero  oppofii .  Di  si  perenne  affillenza  del  Signore  Id¬ 
dio, 
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dìo  ,  Iiimìnofo  armoni entp  ci  può  cfìfere  ,  che  appunto 
nel  principio  di  quello  fccolo  Iranno  dccccx.  in  quel¬ 
la  valle  della  Borgogna  detta  Giugni  fituata  prefTo  Ma- 
fcon  da  Guglielmo  duca  di  Borgogna  fondato  fofTc  il 
monallero  detto  poi  Cìuniacele ,  Quivi  collocato  fu 
per  abate  S.  Bernone  della  ileiTa  llirpe  de*  conti  di  Bor¬ 
gogna  ,  preio  dal  monallero  Balmenfe  così  denomina¬ 
to  dal  vicino  caflello  Baume  les  iS^onains  ,  e  per  mez¬ 
zo  de’  fanti  monaci  di  quello  monallero  già  da  pcrtut- 
to  celebrati  iTimi  circa  fanno  jdccccxxx.  fi  poterono 
agevolmente  riformare  varj  già  decaduti  monallerj 
dell’Italia,  che  uniti  a  quello^  come  in  un  corpo  di  con¬ 
gregazione,  ben  collo  rifiorirono  ,  fra’  quali  molto  cer¬ 
tamente  fi  difiinfe  quello  di  S.  Paolo  pollo  fuori  le  mu¬ 
ra  di  Roma  nella  via  ofiienfe  ,  poiché  vi  fi  vide  rifor- 
gere  fubito  la  regolare  difciplina  .  Molto  più  poi  sì  bel¬ 
la  imprefa  andò  maturandoli,  quando  circa  fanno 
DCCCCLXxii,  ad  efifa  diè  mano  Ottone  il  grande  ,  del 
quale  feri  ve  Siro  ,  che  faepitis  ìngemìfeebat ,  dum  qui 
per  religionis  hahìtum  Deo  fe  àe^onjerant^faecularì  interi-- 
tQS  negotlo  ire  per  abrupta  cernebat»  Per  opera  di  sì 
buon’  imperadore  fen  venne  in  Italia  Majolo  abate 
di  Giugni  uomo  di  fantifiìma  vita  ,  e  di  gran  nome  ,  c 
riputazione  preiTo  tutti  ,  pe’l  cui  zelo  non  folo.  molti 
vecchi  monafierj  furono  riformati ,  ma  anche  molti 
nuovi  ne  comparvero.  Bra  egli  Avignonefe  nato  di 
nobilillìma  llirpe  ;  per  i  meriti  della  dottrina  ,  e  della 
bontà  negli  anni  giovanili  promolTo  alla  dignità  di  ar¬ 
cidiacono  di  Mafeon  ,  rinunziò  di  poi  alP  arcivefeova- 
do  di  Vafona  ,  e  fattoli  monaco  in  Giugni  lotto  Taba- 
te  Aimardo  dopo  varj  impieghi  ne  divenne  coadiutore 
nell’  abbazia  ,  in  cui  gli  fuccedette  .  Ora  è  certo  ,  che 
per  mezzo  di  Majolo  fu  riformato  il  monallero  di 

S.  Apoi- 
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S,  Apollinare  di  ClalTe  preffo  Ravenna  ,  quello  di 
S.  Giovanni  Evangelica  di  Panna  a  petizione  di  Si- 
gefredo  ve  Eco  vo  di  eiTa  città  ,  ficcome  P  imperadrice 
Adelaide  a  richieda  pure  di  Majolo  riCorò  in  Pavia 
P  antico  monailero  di  S.  Pietro  in  cielo  d*  oro  ,  e  con 
regale  munificenza  lo  accrebbe .  E  tanto  in  quelti  tem¬ 
pi  V  ordine  monadico  fi  dilatò  ,  che,  come  racconta 
Arnolfo  monaco  di  S.  Emmerammo  avere  udito  dire 
da  un  certo  vecchio  educato  in  Roma  ,  qui  folo  fi 
contavano  feflfanta  monafierj,  quaranta  di  monaci  5  e 
venti  di  monache  ,  ed  oltre  a  ciò  feflfanta  chi efe  col¬ 
legiate  di  canònici . 

Ora  certa  cofa  è  ,  che  fra  quei  ,  che  fi  moflfero  a 
cotali  fantifiimi  efempj,  molto  fpiccò  la  nofira  contef- 
fa  Guida  •  Ella  eflfendo  in  Pifa  Panno  dcccclxxviii, 
undecimo  del  fecondo  Ottone  augufto  nclP  indizione 
VI.  a  trentuno  di  Maggio  fece  per  mano  di  Teuperto 
notaio  5  e  giudice  imperiale  rogare  ifiromento ,  in 
virtù  di  cui  intefe  ,  e  volle  ,  che  fi  edificaflfe  da’  fon¬ 
damenti  la  nofira  chiefa  ,  e  monafiero  di  S.  Maria 
contigua  alle  mura  della  città  di  Firenze  sii  ’l  proprio 
terreno  ,  che  pofiedeva  dentro  di  effe  3  afìfegnando  al 
mantenimento  di  tale  luogo  alcune  cafiella  3  e  buon 
numero  di  cafe  3  e  di  terreni ,  come  può  leggerli  neL 
lo  fieflfo  firumento  ,  che  è  il  fcguente  ,  tratto  diligen¬ 
temente  da  me  dal  fuo  preziofo  originale  efifiente  nel 
nofiro  archivio . 

3,  In  nomine  Domini  Del  &  Salvatoris  nofiri  JhùXpI. 
3,  Otto  gratia  Dei  imperator  auguftus  filio  bm  Ottonis 
3,  imperatoris  anno  imperli  ej’us  umdecimo  pridie  ka- 
5,  lendas  junii  indidione  fexta .  Divine  gratiae  mu- 
3,  nere  &  fuperne  virtutis  auxiìio  a  faucibus  de- 

3,  mo- 
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monice  poteftatis  erutiut  nos  mifericors  domi- 
nus  eterne  patrie  gaudiis  faciat  choheredes  ledu- 
lis  admonitionibus  crebrifque  preceptis  informat, 
7,  linde  eli  illut  venite  ad  me  omnes  qui  laboratis 
97  &  honerati  efiis  ego  vos  requielTcere  faciam  . 
77  Et  ne  quis  de  via  ad  eum  perveniendi  vel  qua- 
57  liter  ab  eo  recipiendi  efle  facultas  dubitare  quod 
77  promifit  ipfe  certam  ollendit  formulam  cum  di- 
„  xit  dimittite  &  dimittetur  vobis  date  &  dabitur 
,7  vobis .  Et  tamen  hoc  idefl  quod  docuit  fegniter 
j7  quis  agere  ortatur  ipfe  alibit  cun  dixit  vigilate 
,7  &  horate  quia  nefcitis  die  neque  bora  hanc  vo- 
„  cem  fcilicet  ita  omnes  debemus  frequentifllmc_^ 
j,  meditare .  quatenus  fenper  pre  oculis  mentis  a- 
„  beat .  oportet  enim  llngulis  quis  omnipotentis  Dei 
mifericordiam  hujus  mundi  divitiis  vel  quibuf- 
’’  cunque  temporalibus  adjunientis  noverit  confula- 
”  to.  ex  his  que  acceperunt  ab  eo  quamtumlibet 
”  illi  conferret .  Cum  gratiarum  atìiones  a  quo  fìbi 
”  nodcit  cumtaque  abet  concelTa  .  Quia  rengnum 
Dei  tamtum  valet  quantum  habet  quod  ut  credi 
’’  pofTit  dominicis  iniiruimur  documentis  qui  niu- 
5»  liere  duo  minuta  devote  olferentes  plus  ceteris 
omnibus  offerentibus  adferuit  obtulilTe .  Umdc_5 
5’  ego  in  Dei  nomine  mìlla  corniti ffa  lego  invento 
55  sullga  filia  bm  bonefatì  qui  fuit  marchio  obti- 
5»  mum  duxit  per  anime  mee  remedium  edificavit 
ecelelia  monaflerium  ad  fundamentis  in  proprio 
territorio  meo  in  onorem  beate  fande  Marie 
35  femper  virginis  lita  infra  civitate  florentia  jufla 
33  muros  ipEus  civrtatis  .  ubi  in  ipfum  fandum  lo- 
3>  cum  de  rebus  meis  aliquìc  offerte  fet  confirmare 
53  vo-lo  .  ubi  &  per  hanc  offcrfionis  pagina  prò  ani- 

75  me 
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59  me  mee  remedium  offero  dono  8c  ipfius  ecclefle 
59  monaflerio  fandle  Marie .  In  primis  fundamentum 
99  illuni  in  qua  ipfa  domini  ecclefia  fita  effe  vide- 
19  tur  una  cum  omnibus  calls  feti  cum  totas  infiniul 
99  conpreenfa  redla  ipfa  ecclefia  cui  colieret  ei  ex  una 
59  pars  muro  ipfius  civitatis  .  ex  alia  pars  via  publica. 
95  de  tertia  pars  terra  8l  cafa  fìc  de  quarta  igitur 
,5  parte  &  cafa  fic  Hec  autem  predico  fundamen- 
95  to  in  qua  ipfa  domini  ecclefia  fita  efie  videtur 
95  cum  cafis  &  curte  &  cum  omnibus  fuper  fe  aben- 
95  tes  totas  infimul  conpreenfa  qualis  ab  omnis  par- 
95  te  circundata  eli  per  defingnatas  locas  cum  fun- 
95  damentis  8c  onnem  edeficiis  vel  univerfis  fabrici 
55  fuis  quod  efi  inter  totas  per  mcnfura  ad  jufl:a_^ 
55  perticas  menfuratas  fcalas  centum  .  in  imtegruni 
55  cum  inferioribus  Se  fuperioribus  feu  cum  accef. 
55  fionibus  &  ingreffora  fuas  Se  qualis  fuperius  men- 
5,  fura  &  colierentia  difeernitur  dono  &  ipfius  cc- 
55  clefie  monafierio  fand:e  Marie  olFerere  previdi. 
55  una  Clini  omnibus  aliis  cafis  &  terris  feu  rebus 
meis  illis  quam  abeo  infra  fupraferipta  civitate 
fìorentia  cafis  Se  terris  feu  rebus  vero  ipfis  cum 
fiindamentis  &  omnem  edeficiis  vel  univerfis  fa- 
bricl  fuis  omnia  &  in  omnibus  rebus  quantum.^ 
infra  fupraferipta  civitate  fiorentia  mihi  per. quo» 
cumqiie  ordinem  efi:  pertinentcs  in  integrunl  per 
anime  mee  remedium  offerre  Deo  Se  ipfius  ec» 
clefie  monafierio  sce  Marie  feu  Se  offero  Deo  Se 
ipfius  ecclefie  monafierios  Sce  Marie  idefi  vigiliti 
3’  una  inter  cafis  Se  calfini  feu  rebus  meis  illis 
3’  malfariciis  quam  abeo  infra  comitato  Se  territu- 
99  rio  fiorentino  Se  fefulano  .  locafque  dici  tur  odo 
5?  Se  ipfis.  elfe  videtur  in  morde  domini  quas  qui- 

?9  dam 
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jjdam  teuzo  filio  felici  ad  manus  fuas  habiiit  qua- 
5,  tuor  8c  ipfis  in  loco  gìngnorì  quod  funt  inter  to- 
jjtas  cultas  res  per  menlura  ad  j'uila  pertica  men- 
•j^lliratas  modiorum  centum  viginti  &:  duo  ex  ipfis 
in  L;co  bibione  &  trex  ex  ipfis  in  n)illa  mangna 
quatuor  ex  ipfis  in  loco  marine  quas  aczo  filio 
quondam  sigitri  ad  manus  fuas  habuit .  Hec  au- 
■  tein  prenom  natis  viginti  uno  inter  cafis  &  calfi- 
nis  feu  rebus  illis  maifarlciis  in  fingnlis  denomina- 
tis  locibus  &  vocabuHs  fuperius  didis  cum  funda- 
mentis  &  onnem  edeficiis  vel  univerfis  fiibrici  fuis 
”feu  curtis  ortis  terris  vineis  olivctis  filvis  virga-» 
”reis  pratis  pafcuis  cultis  rebus  vel  incultis  omnia 
in  omnibus  rebus  quantas  ubique  in  qualibet 
’’  iocis  vel  vocabulis  ad  fuprafcriptas  cafis  &  calli- 
”nis  feu  rebus  mafiariciis  funt  pertinentibus  vel 
”  afpicientibus  &  fuprafcriptas  hominibus  ad  manus 
fuorum  abere  &  detinere  videtur  in  inteerum  Deo  & 
’’ ipfius  ecclefie  &  monafierio  offercre  previdi  una 
55  cum  omnibus  cafis  &  terris  feu  pafcuis  quam  ha- 
55  beo  in  loco  &:  finibus  ubi  dicitur  monte  mìlìnaìo 
55  prope  fuertinule .  cafis  &  omnibus  rebus  ipfis  cum 
>5  fundamentis  &  onnem  etdeficiis  vel  univerfis  fa- 
55  brici  fuis  feu  curtis  ortis  terris  vineis  filvis  vir- 
55gareis  pratis  pafcuis  cultis  rebus  vel  incultis  om- 
55nia  &  in  omnibus  rebus  quantas  ubique  in  quali- 
55bet  locis  vel  vocabulis  quamtum  mihi  in  fupra- 
monte  mil inaio  per  quacumque  ordinem  vel 
59  in  ejus  finibus  eli  pertinentes  in  integrum  Deo  & 
59  ipfius  ecclefie  monafierio  olferere  previdi .  Item 
9»  offero  Deo  &  ipfius  ecclefie  monafierio  beate 
59  fande  Marie  prò  remedio  anime  me®  idefi  qua- 
99  tuor  cafis  &  curtis  .feu  rebus  meis  illis  tam  do- 
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ninicatis  quam  Se  malTanciis  quam  aberc  videor 

35  infra  fiiprafcripte  comitata  Fiorentino  &  fefulaìuh 
?5  Priiiia  CLirte  dicitur  Singna  cum  caileìlo  &  eccie- 
55  fia  &  cum  quadraginta  manfos  ad  ipfam  curtem 
55  pertinentibns  quod  llint  de  pertincntia  de  ipla^ 
95  curte  de  culta  res  per  menfura  ad  jufla  pertica 
55  mcnfiiratas  modiorym  mille  &  de  terris  agrefli- 
95  15lis  modiorum  qiiingnetos,  Secunda  curte  dicitur 
55  ad  gre^o^  cum  caflello  qui  òìcìtur  s candid o  cum 
55  ecclelìa  feu  cum  triginta  manfos  qui  ad  ipfa 
59  curte  flint  pertinentibns  quod  ilint  de  pertinentia 
59  de  ipfa  curte  de  culta  res  per  menfura  ad  jmla 
59  pertica  menfuratas  modiorum  tricentos  &  de  ter- 
59  t*is  agredibus  modiorum  quingnentos  .  Tertia  cur- 
59  te  dicitur  hìhìano  cum  calleilo  ibi  edificato  & 
55  cum  decem  manfos  qui  ad  ipfa  curte  funt  per- 
55  tincntibus  quod  ed  de  pertinentia  de  ipfa  curte 
55  de  culta  res  per  menfura  ad  inda  pertica  men- 
55  furatas  modiorum  centum  ,  &  de  terris  agredi^ 
55  bus  modiorum  mille  ,  quarta  dicitur  curte  g^ari^ 
55  perghe  cum  manfo  uno  &  cum  fuo  domnicato 
55  quod  ed  de  culta  res  per  menfura  ad  juda  per- 
5,  tica  menfuratas  modiorum  viginti  &  de  terris 
55  agreuibus  modiorum  duo  •  Hec  autem  prenomi- 
55  natis  qiiatuor  cafis  &  ciirtis  domnicatis  una 

55  fupraferiptis  caitellis  &  ecclefiis  fupradivìis  cafis 
55  &  rebus  cam  domnicatis  quam  &  madariciis  cuna 
55  fundamentis  &.  onnem  etdeficiis  vel  univerfis  fa- 
55  brici  fuis  cum  curtis  ortis  terris  l’ineis  olivetis 
^5  filvis  virgareis  pratis  pafeuis  cultis  rebus  vel  in- 
cultis  omnia  &  in  omnibus  rebus  tam  domnicatis 
quam  &  malfariciis  cum  fervis  8c  ancillis  quantis 
Mbique  in  qualibet  iocis  vel  vocabuiis  ad  fupra- 
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3)  fcriptas  cafis  &  curtis  doninicatis  &  ad  preno- 
35  minatis  cafis  &  rebus  malTariciis  lunt  pcrtinen- 
35  tibus  vel  alpicieutibus  in  integruin  tibi  Deo  & 
55  iplÌLis  ecclcfie  monaderio  beate  lanfte  Marie  of- 
33  fere  prevideor,  8^  fi  anplius  de  jure  &  perti- 
35  nentìa  de  fuprafpritis  cafis  &  rebus  ficut  fupra 
35  legitur  aliquas  res  plus  inventum  fuerit  quam  ut 
35  fupra  menlura  legitur  in  integrum  tibi  Deo  & 
35  pretaxate  ecclefie  monaflerio  beate  fandle  Marie 
35  offerere  prevideor.  In  eo  ordine  ut  deinceps  iji 
3)  antea  in  ipfa  domini  ecdefia  monafierii  abatem 
3)  fiac  patrem  feu  mohachis  &  presbiteris  fecun- 
3)  dum  regulam  beati  fandti  benedigli  ibi  eligere 
33  ^  ordinare  adque  confirmare  volo  &  omnibus 
33  luprafcripiis  cafis  &  curtis  feu  cafiellis  &  eccle- 
33  fiis  cum  omnibus  rebus  tam  donuiicatis  quara 
35  raafiariciis  feu  famulis  qui  fuperiiis  legitur  in 
33  ipfum  almum  locum  vel  de  ilio  abbate  redlor 
33  &  cuilus  qui  ibi  pre  tempore  fuerint  lint  potè- 
33  fiatem  eas  abendi  tenendi  imperandi  laborare  fa- 
3)  ciendi  &  ad  pars  ejufdem  monafierii  pofiìdendi 
33  &  ufufruetuend  &  prò  anime  mee  rernediiim  fic 
33  efie  infiituo  ut  omni  tempore  die  noftuque  ora- 
3)  tiones  leu  mifiarum  Iblempnia  adque  ncélurnis 
33  vigilantia  in  ipfa  domini  ecdefia  monafierio  fa- 
33  cere  feu  canere  debeant  fecundum  regulam  fan- 
33  <fii  benedicci  ut  omni  tempore  ille  abbas  cufius 
33  &  redor  qui  in  ipfum  fandum  monafierium  ef- 
33  fe  videtur  una  cum  ipfa  congregatione  in  fervo- 
35  tum  Dei  aibidem  congregati  fuerint  ibidem  Dei 
33  omnipotentis  deprecctur  mifericordiam  in  falmis 
33  itinis  &.  mifils  feu  orationibus  &  nodurnis  vigi- 
33  lantia  prò  anime  mee  remedium  ut  raihi  omni- 
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55  potens  Deiis  piiis  &  jnifericors  elTe  dignetur  Se 
55  per  eorum  orationìbus  veniam  Se  indulgenti  am 
35  peccatoruin  meorum  obtinere  m crear  «  Et  tal  iter 
53  volo  adque  liG  elle  indituo  ut  ille  abbas  re(^tor 
35  Si  ciidus  qui  in  ipfum  scm  locum  prò  tempore 
35  fuerit  non  abeas  potelìatem  ncque  licentiam  de 
35  omnibus  fupraferiptis  cafìs  &  enrtis  feu  cadellis 
35  &  ecclefìis  feu  famulis  cum  rebus  domnicatis  Se 
35  mafiariciis  ad  ipfa  domini  ecclelie  monalierio  per- 
35  tilientibus  nec  vendere  ncque  donare  ncque  com- 
53  mutare  nec  per  nullum  argumentum  ingenium^ 
53  alienare  nec  dare  nec  miniiare  fet  ad  ipfum  fan- 
33  dum  monallerium  ejus  que  redoribus  dnt  pote- 
33  Itatem  abendi  &  fruendi  deut  fupra  infertum  ed 
33  quia  de  in  omnibus  mea  crevit  voluntas  ;  Infu- 
5,  per  ego  que  fupra  tmilla  comltiffa  ad  pars  ipdus 
ecclede  monad,  fande  Marie  vei  ad  il'um  ab- 
j3  tem  feu  redor  Se  cudus  qui  in  ipfum  fanduni 
almum  locum  prò  tempore  fuerit  omnia  que  fu- 

nerin<;  Ir  ^ 
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periiis  legitur  legitima  facio  veditura  Se  traditio- 
nem  per  cultelliim  dducum  nodatum  uuantoneni 
Se  uuaionera  terre  adque  ramum  arboris  me  exin« 
de  foris  expuìit  uuarpevit  abddtum  fccit  Se  ipdus 
ecclede  monad.  ad  proprietatem  deut  fuperius  le¬ 
gitur  ad  abendiim  concefTit.  Si  quis  vero  quod 
futurum  efìe  non  credo  d  ego  ipfa  que  fupra_> 
comitifla  quod  abdt  aut  ullus  de  heredibus 
hac  proheredibus  meis  feu  quisìibet  òbpodta  per- 
fona  centra  hanc  offerdonis  paginam  ire  quan- 
3’  doque  temtaverim  aut  eam  per  quacunque  in- 
9’  genium  ijirumpere  aut  retollere  vel  intentionare 
5’  aut  minuare  de  omnia  que  fuperius  legitur  infe- 
ramiis  parti  ipdus  ecclede  monaih  beate  fande 

Ma- 
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3>  Marie  vel  ad  Tuis  redoribus  eorumque  fiiGceiTorj^ 
5)  bus  multa  quo  e(l  pena  auri  obtimi  libras  mille 
argentum  ponderas  dcccmilia  »  qui  omnibus  his 
3?  que  fuperius  legitur  minuare  aut  fubtraere  vel 
33  intcntionare  aut  fraudare  tcmtaverit  aut  alienare 
33  ve!  infrangere  ilerint  feu  delcre  voluerit  deleat 
33  omnipotens  Deus  noraen  ejus  de  libro  viveiitimn 
33  Sl  cum  jiifti  non  fcribantur  fiat  particeps  cuii 
33  datham  &  abirim  qui  aperuit  terram  os  fuum  & 
33  degluttivit  eos  ,  fiat  focius  cum  ananias  &  sa- 
^3  phira  qui  fraudaverunt  pecuniam  domini  .  sit  de- 
33  preenfus  cum  simul  magus  qui  gratia  fandi  spi- 
33  ritus  venundare  voluic  fit  participes  cum  judas  fca= 
33  riothis  qui  propter  cupiditatem  vendidit  dominum 
53  &  magifirum  .  sit  feparatus  ad  confortio  omnium 
33  judoniin  ut  in  die  judicii  non  refurgat  in  nume- 
33  ro  illorum  &  infuper  omnia  iram  Dei  fit  incula 
33  furus .  atramentario  pinna  &  pargamena  manibus 
33  meis  de  terra  elevavi  &  teuperti  notarius  &  ju- 
33  dex  domini  imperatoris  ad  fcribendum  tradidit  & 
33  fcribere  rogavi  tellibus  obtulit  roborandum  ut 
33  in  fuo  permaneat  robore  &  firmitate  cum  flipu- 
33  latione  iubnixa .  Aduni  pifa 

33  Singnum  manus  fupraferipte  uuille  comi- 
33  tilTe  qui  hanc  offerfionis  paginam  fieri  rogavi 
33  &  ei  reieda  complacuit  . 

3.  Singnum  j--}- manus  stephani  uualteri  feu 
33  ottulini  lege  vivente  saliga  tefiis  . 

33  Singnum  tt  manus  bernardi  filio  bm  ghe« 
33  rardi  &  item  bernardi  fimiliter  lege  vivente 
33  saliga  tefiis  . 

33  figo  andreas  notarius  rogatus  a  uuilla  comi- 
33  tiifa  telfis  fubfcripfi. 
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Ego  teutpaldus  judex  domini  imperatoris  de 
55  hanc  paginam  offerfionis  rogatus  a  dida  uuilla 
55  comitiOfa  tellis  fubfcripd  * 

55.  Ego  Sygefredus  judex  domini  imperatoris  ro-» 
55  gatus  a  uvilla  comitilfa  tellis  fubfcrìpn , 

55  Ego  leo  judex:  domini  imperatoris  lubrcripfi. 
55  Ego  uualcher  rogatus  telìis  fubfcripfi . 

55  Ego  bonotio  notarius  domini  imperatoris  ro- 
55  gatus  tellis  fu bfcripfi  , 

Ego  gottefredus  rogatus  tellis  fubfcripli  » 
Ego  rodelando  vicecomes  rogatus  tellis 
55  Tubi  cri  pii  * 

55  teupertus  notarius  &  judex  domini  impe- 
55  ratoris  poli  traditum  compievi  &  dedi  • 
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L’  Ughelli  ne^  vefcovi  Fiorentini  ,  e  dopo  di  lui 
il  dottilTimo  P.  Mabilione  nel  T.  iv.  de^  Tuoi  annali 
all’  anno  dcccclxxxix.  giudicando  5  che  P  Ottone 
mentovato  nella  fuddetta  carta  foUe  Ottone  IIL  ?  pen^ 
farono  )  eh’  ella  appartenelTe  all’  anno  dccccxciii. 
in  cui  veramente  per  Ottone  IIL  correva  1’  anno  xi* 
del  regno  di  Germania  ;  ma  doveali  avvertire  ,  che 
Ottone  IIL  non  avea  ancora  avuto  P  imperiale  coro¬ 
na  5  ed  in  quelli  fecoli  i  re  Tedelchi  non  s""  intitolaro¬ 
no  giammai  imperadori ,  fe  prima  dal  Romano  pon¬ 
tefice  non  erano  flati  folennemente  incoronati,  il  che 
ad  Ottone  HI.  non  avvenne,  fe  non  Tanno  dccccxcv* 
quando  calando  la  prima  volta  in  Italia  venuto  in  Ro¬ 
ma  ricevette  da  Gregorio  V.  T  augullo  diadema  *  Pe¬ 
rò  il  riferito  frumento  appartiene  ad  Ottone  IL  ed  alP 
anno  dcccci.xxvitt*  nel  cui  Giugno  correva  P  indi- 
zione  VI.  L'  anno  xi.  del  di  lui  impero  ,  eifendo  che 
egli  ai  xxv.di  Dicembre  delPanno  dcccclxviii.  nel- 
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ia  banilca  Vaticana  ricevuto  aveva  dalle  mani  di  papa 
Giovanni  XIII*  1’  unzione  ,  e  la  corona  imperiale  * 
E  perciò  T  accuratilTimo  nollro  Vincenzo  Borghini  nel 
fuo  trattato  delia  chìefa  s  e  de’  vefeovi  Fiorentini  Icrif- 
fe  )  la  badìa  eflfere  fiata  fondata  intorno  alf  anno 
D  c  c  c  c  L  X  X  X.  e  quando  nel  trattato  deli*  origi¬ 
ne  di  Firenze  dice  edere  fiata  eretta  intorno  all’  an¬ 
no  DccccLxx.  fi  dee  credere  errore  di  (lampa  s  aveiw 
do  fopra  in  due  luoghi  diverfi  Tempre  affermato  $  che 
avvenne  la  di  lei  fondazione  circa  V  anno  dcccc- 
Lxxx.  Aggiunge  F  Ughelli  ^  che  Guida  invogliaife 
di  edificare  quello  nionailero  ex  intuita pletatìs  Sichel^ 
mi  epifeepì ,  ma  non  fapcndofi  ^  d^onde  egli  abbia  po¬ 
tuto  trarre  quella  notizia  ^  panni  j  che  fi  polla  riget¬ 
tare  ;  tanto  più  che  fe  ciò  folfe  vero  %  Guida  non.^ 
avrebbe  forfè  tralafciato  di  farne  menzione  nello  flef- 
fo  (Irumento  >  in  cui  folo  apparifee  ,  eh’  ella  di  pro¬ 
pria  )  e  fua  fpontanea  volontà  a  perfezionare  si  bella 
imprefa  fi  muove  He  * 

L’  efprelTione  nel  fuddetto  documento  Witla  co-^ 
mitiffa  lege^jwente  S aliga  moflra  ,  e  conferma  ^  ch^  el¬ 
la  era  di  nazione  ^  e  di  origine  Francefe  ;  egli  è  ben 
noto  )  che  i  Goti  impadronitili  fotto  Teoderico  dell* 
Italia  fi  accomodarono  alle  leggi  Romane  ^  che  vi 
trovarono  ;  foggiogati  poi  da  Giufiifiiano  i  e  fucce- 
duti  nel  dominio  dì  quello  regno  li  Franchi  ^  e  li  Lon¬ 
gobardi  ,  quelli  vollero  vivere  in  Italia  fecondo  li 
propri  ufi  5  e  le  particolari  leggi  della  loro  nazione  5 
e  perciò  nelle  fcritture  trovanfi  tanto  fpello  nominati 
coloro  )  che  fi  protefiano  divivere  l  ge  Langobardo* 
rum -i  &  lege  Salica^  e  ficcome  fotto  Carlo  magno 
molti  popoli  della  Germania  fi  trasferirono  in  quelle 
nofire  contrade  j  cosi  anche  ad  efiì  fu  permeflb  di  fer- 
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virfi  delle  proprie  confuetudini ,  e  di  vivere  fecondo 
quelle  .  Quindi  avvenne  ,  che  Tei  principalmente  fof 
fero  in  Italia  le  leggi  ;  la  Romana  ,  la  Langobarda  % 
la  Salica  ,  la  Ripuaria  ,  l^illamanna  »  e  la  Bavara  ; 
onde  quei  ,  che  con  alcuna  di  effe  qui  fi  vivevano  y 
crprim  ere  lo  folcano  particolarmente,  dalla  qual  co- 
fa  però  non  fi  può  fempre  dedurre  con  certezza  della 
loro  vera  origine  ,  mafllme  quando  fi  tratta  di  eccle- 
fiadici ,  poiché  quelli  o  foifero  Langobardi ,  o  folTero 
Franchi ,  o  di  altra  nazione  ,  todo  che  erano  addetti 
al  chericato  ,  doveano  vivere  con  la  legge  Romana  , 
del  che  fì  ha  ripruova  nella  legge  Langobarda  lv.  di 
Lodovico  Pio  y  in  cui  fi  lìabilifce  ,  che  omnls  ordo  ec~ 
cleftarum  fecundum  legem  l^pmanam  fulnjat  ^  fìc  in* 
quirantur  ^  &  dtfendantur  res  ecdefiaflicae  ^  lò'H:he  fu 
loro  conceduto  per  privilegio .  Da’  monumenti  pe¬ 
rò  fi  vede  ,  che  ciò  non  è  flato  fempre  o (Ter va¬ 
te  ,  poiché  prelTo  1’ IJghelli  Tom.  iv.  Ital.  Sac.  At- 
tone  vefeovo  di  Bergamo  l’anno  mlxxii.  fi 
protcfla  ex  natione  fua  lege^  m^ere  Langobardorum  • 
Odelrico  vefeovo  di  Cremona  in  una  carta  delP  anno 
Dccccxc.  fi  conofee  vivere  tuttavìa  fecondo  le  leggi 
Saliche,  e  con  la  medefima  legge  fi  protefla  altresì 
vivere  Panno  dcccclxxxviii,  Sigulfo  vefeovo  di 
Piacenza  ,  e  quando  altro  non  foìfe,  fi  ha  dalla  cro¬ 
nica  dìFarfa,  che  il  monallero  Farfefe  pretendeva 
con  ogni  vigore  doverli  governare  capltulis  Langobar* 
dorum  legls  ,  non  ^ero  B^omanae  . 

Dal  vederli  ora  il  nollro  monallero  nel  mezzo 
appunto  di  Firenze  ,  e  dal  leggerli  nel  riferito  iflro- 
mento  ,  eh’  elfo  ne’  fuoi  principi  era  bensì  dentro  la 
città  ,  ma  a  canto  alle  di  lei  mura  ,  è  neceffario  di  ri- 
fapere  3  come  egU  ile  He  appunto  per  rapporto  di  quei 

tem- 
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tempi ,  nella  qual  cola  fa  di  medieri  riportarli  in  tut¬ 
to  al  lodato  Borghini  ,  il  quale  di  quelle  materie  ha 
trattato  con  molta  diligenza  ,  e  con  ilquillta  erudi¬ 
zione  .  Firenze  a  tempi  di  Guilla  conllileva  in  ciò, 
che  gli  antichi  icrittori  di  elTa  dicono  riilretto  nel  pri¬ 
mo  cerchio  ,  e  inconhderatarnente  il  dicono  ,  e  lo 
credono  rifatto  dopo  la  rovina  di  Totila  per  opera  di 
Carlo  magno  ,  con  manifello  abbaglio  ,  elTendo  chia¬ 
ro,  che  dopo  la  morte  di  Totila  ella  era  in  piedi  5 
che  nè  anche  fotto  i  Langobardi  fu  totalmente  diiìrut- 
ta  ;  oltre  di  che  li  fcrittori  o  Francell  ,  o  Tedefchi  , 
quando  fcrivono,  che  Carlo  magno  venendo  a  Roma 
circa  1’  anno  dccclxxxvi.  folennizzò  la  Pafqua  in 
Firenze  ,  o  quei  ,  che  trattano  efprelTamente  delle 
di  lui  azioni  ,  tacciono  quella  reedifìcazione  ,  il  che 
di  certo  non  avrebbono  fatto  ,  almeno  quando  narra-? 
no  dell’  avervi  celebrata  la  Pafqua  per  rinfrefcar  lo^ 
ro  la  memoria  di  un  cotanto  illullre  benefizio  .  Il  Bor- 
ghini  adunque  leguendo  ilMalelpini,  come  quello  y 
al  cui  tempo  dòveano  effere  rim  alti  molti  velligi  delle 
antiche  mura  ,  dice  ,  che  quello  primo  cerchio  alla 
parte  di  levante  incominciava  dalla  porta  di  S.  Piero  i 
la  quale  veniva  ad  elfere  vicina  dove  è  oggi  il  canto 
de  Pazzi  ,  detto  una  volta  del  Papa  da  una  famiglia 
di  cotal  cognome  ellinta  poco  avanti  il  tempo  del  Bor- 
ghini  ;  da  quella  tiravano  le  mura  a  diritto  per  la_j 
gran  ruga  di  S.  Maria  in  campo  al  principio  della 
via  ,  che  oggi  va  alla  Nunziata  ,  edificata  molti  anni 
dopo  ,  o  quivi  vicino ,  dov’  era  una  picciola  porta  > 
che  allora  li  dicea  Podiena  ,  ed  era  chiamata  de^Bif- 
domini  .  Da  quella  volgeva  per  tramontana  aha  volta 
di  S.  Giovanni  ,  eh’  era  in  quelli  tempi  il  duomo  ,  e 
lo  fu  anche  molto  dipoi,  eOfendo  opinione  del  Mi- 
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pliori  5  che  circa  Tanno  mcxxviii.  privato  quel 
pio  di  quello  titolo  paffalTe  alla  vicina  chiefa  di  S.  Re- 
parata  (f)  .  Quivi  predo  a  S.  Giovanni  era  Taltra  por¬ 
ta  principale,  che  fi  chiamava  porta  dì  duomo  ,  ovvero 
del  n)efco<vo  ^  e  veniva  ad  edere  ove  è  ora  il  canto  alla 
Paglia  ,  ma  prima  di  giungere  a  S.  Giovanni  fi  ritro¬ 
vava  un’  altra  polh'erla  ,  che  fi  chiamò  allora  e  poi 
degli  fpadaj  vicino  ove  è  ora  la  via  de’  Martelli .  Da 
S,  Giovanni  andava  pur  diritto  a  S.  Maria  maggiore  ^ 
d’  onde  piegando  verfo  ponente  fi  dirizzava  alle  caie 
de’  Tornaquinci  ,  ove  da  predo  era  la  terza  porta_o 
maefira  detta  dì  S.  Brancazio  per  la  chieda ,  che  vi 
elide  ancora  ,  ed  in  quei  tempi  fituata  fuori ,  in  cui 
terminava  un  borgo  incominciante  da  detta  porta  ^ 
e  confegLiendo  pure  verfo  S*  Trinità  vicino  alle  cade 
degli  Scali  volgeva  verfo  mezzogiorno  fino  alla  porta 
di  S.  Maria  5  eh’  era  T  ultima  delle  quattro  maedre  9 

e  po- 
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nell*  occalìone  j,  che  il  famofb  Stilicone  col  fuo  poderofo  cl'erci- 
to  di  XXX.  legioni  Romane  ruppe  fecondo  il  Sigonio  fotto  Fi¬ 
renze  Radagaifo  re  degli  Unni,  e  de’  Goti 3  e  coflrinfe  gli 
avanzi  delle  di  lui  truppe  a  ritirarli  ne’  monti  di  Fielole  ,  ove 
dalla  fame  fu  sforzato  a  renderli  ,  non  dovea  il  fudderto  Mi¬ 
gliori  alTcrire  qneda  vittoria,  come  fucceduta  nell* anno  ccccvir* 
artedandolo  Paolo  diacono  ,  e  Giovanni  Lucido ,  e  correggere 
il  nodro  Borghini,  che  la  regiftrò  nei!’ anno  ccgcv.  poiché  di 
fatto  fecondo  le  più  accurate  ollervazioni  e  del  Sigonio ,  e  del 
Pagi  avvenne  nell’ anno  ccccv.  nel  qual  anno  pure  viene  rac¬ 
contata  da  Profpero  nella  fua  cronica  ,  e  da  ìlidoro  in  quella  de’ 
Goti ,  della  quale  verità  ci  alìicura  altresì  S-  Paolino  vefcovo  di 
Kola,  che  recitando  ai  xiv.  di  Gennajo  dell’ anno  ccccvi.  il 
fuo  xiii.  poema  in  onore  di  S*  Felice  dato  alla  luce  dal  Muratori 
Anecdot.  Latin.  T.  I  afferma  già  redituita  la  pace  >  c  iconfìcri. 
LGotG  che  quali  fopradavano  aRomalielTa  • 
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e  poco  lungi  eravi  un’  altra  pollierla  detta  la  Rofìfa  ?  e 
la  via  di  fuori ,  che  piegava  lungo  Arno  >  era  quel  bor¬ 
go  ,  che  anche  oggi  il  dice  di  S*  Apoflolo .  Dallo-j 
porta  di  S.  Maria  ìi  dirizzavano  le  mura  vcrfo  il  ca- 
llello  già  detto  Altafronte  creduto  probabilmente  efà. 
fere  divenuto  dopo  il  palagio  de’  Callellani  j  e  quindi 
riggirando  a  levante  fi  dirizzava  verfo  il  principio 
prefo  da  porta  S,  Piero,  mettendo  dentro  S.  Pierò 
Scheraggio  ,  ove  era  un’  altra  poflierla  ,  che  c  quella 
da  Dante  chiamata  da  que'*  della  Tera  ,  e  di  qui  tirava 
pur  diritto  fino  al  principio  della  via  del  Garbo  ,  ove 
era  un’  altra  pofiierla)  da  cui  andando  per  giungere 
alla  prima  già  detta  di  5.  Fiero  rinchiudeva  dentro  la 
nofira  badia.  E  quell’ ultima  pofiierla  io  credo,  che 
quella  fia  ,  la  quale  in  un’  antica  carta  dell’  anno 
Mcxxxvii.  è  detta  Voflerula  de  abadia  *  Ho  tratta.^ 
quella  notizia  dalla  pagina  del  T,  xi  i.  de’ figlili 
illullrati  dal  chiarifs.  Domenico  Maria  Manni  mio 
antico  amico  ,  il  quale  di  efla  carta  riporta  quelle  pa¬ 
role  i:  Johannes  presbyter  ,  cuftos  ,  &  reci  or  ecclefie 
S.  Cecilie  pofite  infra  Florentìnam  civitatem  ,  il  quale 
agli  II.  di  Agofio  dell’anno  mcxxxviii.  concede  a 
livello  a  Burnetto  ,  e  Gerardino  figliuoli  di  Uberto  , 
e  ad  altri  c.folarem  &  terrarn  que  pofìta  efl  in  chi  tate 
Florentie  prope  Vofterulam  de  abadia  *  %ABum  infra  ce-- 
clefiam  S,  Laurentil  prope  chitatem  Florentie  .  Il  Bor-* 
ghini  in  tutto  ciò  ,  che  ho  detto  dell’  antico  primiero 
cerchio  di  Firenze  ,non  ebbe  veruna  repugnanza  di 
convenire  col  Malefpini  ,  non  Polo  poiché  il  Villani 
anch’ egli  vecchio  fcrìttore  da  lui  non  variò  punto.» 
ma  altresi  perchè  tutto  bene  fi  accordava  con  quelle 
ilrade  ,  che  al  tempo  dello  fieifo  Borghini  chiama- 
vanii  borghi  ,  effendo  indubitata  cofa  ,  che  quello 

nome 
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nome  importa  lirada  fuori  della  città  5  la  quale  per  Io 
piìà  rifponde  ,  e  incomincia  alle  porte  della  mede- 
jfima. 

Vedutoli  quale  potefle  elTere  la  prima  fituazione 
del  nofiro  monallero  riguardo  alla  città ,  fi  dee  ora 
por  mente  a  quel  palTo  di  Leone  Ollienfe  ?  in  cui  fi 
dice  ,  che  Lotto  Manfo  abate  vigefimo  ottavo  di 
Monte  C afino  furono  cinque  Tuoi  monaci  mandati  in 
Lombardia  3  quos  cum  ob  maximam  hujus  loci  den^otio-- 
nem  Hugo  marchio  nimìs  re^verenter  fufeepiffet  ex  ejus 
largìtione  3  atque  concefjlone  qulnque  monafleria  in  illis 
partibus  conjìruxerunt ,  ibique  juxta  traditionem  hujus 
monaflerii  (  Cafinenlis  )  omnem  ordinem  pofiierunt .  Il 
Muratori  nel  T.  v.  degli  annali  d^  Italia  all’  anno 
Dccccxciii,  ha  inferito  da  effo  tedo  ,  che  i  Cafi- 
nenfi  con  la  medefima  occafione  fabbricarono  quello 
nodro  di  Firenze  5  ma  Leone  Odienfe  parla  del  mar- 
chefe  Ugo  ,  e  ciò,  che  dice,  può  avere  rapporto  a’  mo- 
naderj  ,  ch^  egli  fondò  ,  de^  quali  ragionerò  più  Lot¬ 
to  ,  onde  ciò  non  ha  che  far  nulla  con  Guida  y  e  con 
la  fondazione  della  nodra  badìa  ,  oltre  di  che  molto 
dopo  V  anno  dcccclxxviii.  que^  monaci  di  Monte 
Calino  furono  mandati  in  Lombardia  . 

Io  per  me  credo ,  che  li  primi  monaci  introdotti 
nella  badìa  di  Firenze  fodero  della  riforma  di  Giu¬ 
gni  .  Sappiamo  per  V  attedato  di  Siro  Lovra  accen¬ 
nato  ,  che  Ottone  il  grande  avendo  Lommamente 
cuore  di  ridabilirc  ne’ Luoi  dati  la  monadica  diLci- 
plina  mandò  appunto  in  quedi  tempi  in  Italia  Majolo 
fanto  abate  di  Giugni ,  perchè  riformade  i  monader;, 
eh’  erano  fituati  nelle  provincie  dalla  Lua  corona  di¬ 
pendenti  .  Egli  è  anche  noto  con  quanto  frutto  per  la 
lua  prudenza  »  e  dedrezza  efeguide  queda  sì  mala¬ 
gevole 
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gevole  imprefa  ,  e  che  nulla  gli  fu  più  a  cuore  9  quan¬ 
to  il  codituire  fanti  uomini  alla  cura  de’  monaderj 
o  riformati ,  o  di  nuovo  fondati .  Laonde  eifendo  in 
Italia  un  prelato  così  fatto  ,  venutovi  per  queda  unica 
cagione  ,  panni  coda  molto  probabile  >  che  la  con¬ 
teda  emulila  a  lui  chiedede  chi  potere  preporre  al  go¬ 
verno  del  duo  novello  monadero  ,  e  che  egli  perciò  vi 
maiidade  alcun  monaco  della  congregazione  di  Clu- 
gnì  .  Così  veggiamo  avere  egli  quali  dempre  pratica¬ 
to  .  Allorché  dopo  non  picciole  difficoltà  riformato 
ebbe  P  illudre  monadero  di  S.  Mauro  Fodatende  ,  do¬ 
vendo  quindi  partire  vi  ladciò  per  abate  Teutone  mo¬ 
naco  Cluniacede,  che  avea  deco  condotto  .  Così  an¬ 
cora  effendogli  riudeitodi  redituire  alla  primiera  di- 
dciplina  il  celebre  mona/dero  di  S,  Benigno  di  Digione 
pregatone  da  Bninone  vefeovo  di  Langres,  v’  intro- 
du de  dodici  monaci  di  Clugnì  per  dantità  ,  e  per  dot¬ 
trina  fecondo  quei  tempi  venerabili  dimi  ,  e  loro  pre- 
pode  quel  famofo  Guglielmo  nato  In  Italia  ,  ma  di  ori¬ 
gine  Svevo  9  il  quale  eifendo  ne’  primi  aniji  monaco 
di  Liicedio  allora  della  dioceli  di  Vercelli  ^  ora  di  Ca¬ 
dale  ,  quindi  con  Majoìo  li  portò  a  Clugnì ,  ove  pro- 
fedsò  quella  riforma  ,  e  fu  poi  anch^  egli  un’  illudre  ri¬ 
formatore  di  monaderj ,  particolarmente  nella  Bor¬ 
gogna  ,  ove  perciò  fuchiamato  da  Errico  duca  di 
quella  provincia  P  anno  dccccxc.  Molti  altri  cosi 
fatti  edempj  fi  potrebbono  da  me  addurre  ,  che  io  per 
brevità  traladcio  9  potendo  badare  i  già  riferiti  , 
quel  di  più  ,  che  ho  detto  ,  per  perfuaderfi  ,  che  an¬ 
che  la  nodra  conteffa  Guida  faceffe  forfè  ufo  delPaba- 
te  Majolo  9  onde  Cluniacefi  ,  e  non  Caffiinefi  fodero 
li  primi  monaci  nella  badìa  Fiorentina  collocati  .  Cre- 
ded  comunemente  ,  che  il  primo  abate  di  quedo  no- 

liro 


46»  BcW  Orìgine  ,  e  de*  primieri  tempi 

ilro  monaftero  foOfe  un  Marino  ;  ma  quelli  non  tro- 
vandofi  mentovato  fé  non  che  nelT  anno  dccccxcv. 
cioè  diecifette  anni  dopo  la  fondazione  ,  ed  avendofi 
altresì  memoria  ,  eh’  egli  vivefìfe  fino  all’  anno  mxix. 
potrebbe  efiere  ,  che  a  lui  ne  folTe  preceduto  alcun^ 
altro.  Intendo  folamente  dire  ,  che  non  rimane  ben 
'  certo  ,  fe  quelli  folTe  colui  ,  che  per  primo  abate  vi 
fu  ordinato , 

Ma  venghiamo  a  divifare  per  quanto  fi  può  la 
regale  beneficenza  ,  che  Gufila  usò  nel  dotarlo.  El¬ 
la  in  primo  luogo  donò  quel  fondo  ,  in  cui  è  collocata 
la  chiefa  ,  e  il  monafiero  con  tutti  gli  edifizj  ,  che  vi 
erano  fopra.  Viene  quello  fondo  chiamato  tutto  inte¬ 
ro  col  nome  di  corte  ,  che  qui  vuoili  propriamente  in¬ 
tendere  per  luogo  di  abitazione  ,  che  ha  terreno ,  e 
pofiefiìone  alP  intorno  ,  la  quale  corte  dicefi  nello 
liruraento  efiere  per  menj'uram  ad  juxtam  perticam 
menjuratas  fcalas  centum  .  Credo  per  quella  pertica 
giufla  fi  debba  intendere  la  pertica  di  dodici  piedi , 
eh’  era  una  mifura  tifata  da^  Eangobardi ,  e  dicevafi 
collare  di  piedi  di  Ariprando  ,  ovvero  di  Luitprando, 
del  qual  piede  5  e  mifura  forfè  più  lòtto  mi  tornerà  in 
acconcio  di  dire  alcuna  cofa  di  piu  .  Qui  mi  fembra 
opportuno  di  ofiervare  ,  che  in  quello  medefimo  fon¬ 
do  giàefilleva  la  chiefa  di  Santo  Stefano  ,  la  quale_j> 
dopo  di  efiere  fiata  per  alcuni  fecoli  cura  di  anime  j 
fu  poi  da  noi  conceduta  alla  nobile  famiglia  de*  Pan- 
doìfini  ,  ed  ora  vedefi  ridotta  ad  una  magnifica  cap¬ 
pella  di  giuspadronato  della  medefima  >  rinchiufa  en¬ 
tro  il  recinto  del  monafiero  ,  Un’  antico  llrumento 
deir  anno  dcccclxix.  efifiente  nel  nofiro  archivio  me 
ne  afiictira  9  mentre  vi  fi  legge  5  che  Zenobio  figliuo¬ 
lo  della  buona  memoria  di  Luca  per  Io  prezzo  di  fol- 

di 
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di  diigento  vendette  a  Guilla  comitiva  filia  Im  Bonefa- 
ti  qui  fuit  marchio  òcc.  ima  petia  de  terra  cim  cafa  fo~ 
lariata  que  dicitur  palcho  cum  e  al  fìa  cui  vocabit- 
liim  efl  beati  Stephani  &'c,  prope  porta  5’,  Vetri .  Le_> 
noce  di  queila  carta  inoltrano  ,  che  appartiene  alPan- 
no  Dceccrxix.  dovendofi  giudicare  un^ errore  del  no¬ 
taio  ,  e  giudice  imperiale  Teupaldo  1’  avere  afTegna- 
to  anno  terzo  ad  Ottone  figliuolo  ,  quando  veramen¬ 
te  correva  il  fecondo  .  (6) 

Do- 


(6)  Conferv^afì  quefta  carta  nel  noftro  archivio  di  Firenze 
fognata  FF.  84»  ed  è  la  leguente  : 

iy  In  nomine  fanale  &  individue  Trinitaris  regnante  domi- 
))  no  noftro  Olio  £lorioiliììmijs  imperator  auguflo  anno  imperii 
ejusin  Italia  ocflavo  &  filio  ejus  dho  Oz/c»  denique  imperator 
anno  fccundo  orlavo  idus  Julii  indicflione  duodecima  .  Et 
,,  ideo  man  il  ei!  US  fum  ego  Zt^noblo  filio  bm  Lugha  ...  de  fe- 
yy  cundum  convenientia  mea  &  quia  dare  atque  venundare  & 
,,  tradere  previdi  tibi  t^ZiUa  corniti  (fa  fili  a  bm  Bone  fati  qui 
yy  fuit  marchio  ideft  cam  portionem  &:  integram  de  una  petia 
yj  de  terra  cum  cafa  folariata  que  dicitur  palcho  &  cun)  ecclefìa 
y,  cui  vocabulum  eli  beati  Stefani  &  cumcafe  quod  lunt  làles 
,,  fuper  fe  habentcs  focurtis  &  orto  totas  iniìmul  amembratas 
yj  quam  abeo  infra  civitate  Florentla  prope  porta  sci  Petrl  ideft 
yy  una  pars  eli  amembrataa  terra  &  cala  defili  biht^a  slnlbaldl 
yy  &.de  fili  bm  ]ughalbaldl  de  alia  parte  eli  amembratas  a  mii- 
yy  ro  dt  ilXdLCÌvìtdat  Florentla  de:  terna  parte  eft  amembratas  a 
yj  terra  Fofarl  juUex  dai  impcratoris  de  quarta  igitur  parte  eli 
yy  amembratas  a  terra  que  fuit  doni  regis  &  in  terra  de  fili 
yj  qdih  Furolfi  hec  autem  prenominata  petia  de  terra  cum  cala 
yy  folanata  que  dicitur  palco  &  cum  ccclelìa  cui  vocabulum 
yy  beati  fanóll  Stefani  &  cum  cafa  quod  flint  fale  fuper  fe 
,,  habentes  cum  fundamento  &  omnem  edeficio  fuo  feo  cum 
yy  &  orto  totas  infimul  amembratas  qualis  ab  omnis  parte  cir-, 
iy  cumdata  eft  per  defignatas  locas  competiter  inde  mihi  ter- 

tiaiu 
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Donò  oltre  a  ciò  quello  ,  eh’  efTa  polTedeva  den¬ 
tro  5  ed  all’  intorno  della  città  di  Firenze,  cioè  xxi. 
inter  cafas  ^  cajflnas  con  tutte  quelle  mafTarizie  ,  che 
godeva  e  nella  città  ,  e  nel  contado  di  Firenze  ,  ed  in 

quel- 


9>  tiam  portionem  ipfa  vero  ex  integra  meam  portionem  ciim 
y}  inferioribus  &  fuperioribus  fèo  ciim  acceffionibus  &  in- 
33  grefToras  fuas  tibi  eas  vindo  &  traóo  &  proprietam  meam 
jj  vendo  quas  tibi  venundam  rcccpit  ad  te  prenum  argenti 
33  folidos  duocentum  ,  infuper  finito  linde  repromitto  ego 
33  quis  Zenobìo  una  cum  meis  heredibus  tibi  quis  favilla  co» 
33  miti(fa  vel  ad  tuis  eredes  aut  eidem  homini  cui  vos  iftam 
33  meam  venditam  dederitis  vel  abere  decreveritis  ut  fi  voS 
33  vobis  eas  aliquando  tempore  in  aliquod  exinde  intentio- 
33  naverimus  una  retolli  vel  fubtragi  quefìerimus  nos  vei 
37  ille  homo  cui  nos  eas  dedilfemus  aut  dederimus  per  quo- 
9)  libet  ingenio  &  fi  vos  exinde  autores  dare  volueritis  no- 
37  bis  eas  ab  omni  homines  defendere  non  potuenmus  aut 
33  fi  eas  vobis  non  defenlaverimus  fpondimus  nos  vobis  compr^ 
33  pofiea  mea  vendit^  in  duplum  inferre  quidem  fub  eftima- 
33  tione  quales  tunc  fiierint  fi  tamen  fi  vos  exinde  autores 
33  nec  defenforcs  querere  nec  dare  volueritis  licentiam  abea- 
'  ,,  tis  abfque  noftra  perfona  fi  vefira  fuerit  voluntas  exinde 
33  caufas  agendi  leiponfum  reddendi  finem  ponendi  modis 
3,  omnibus  nobis  eaS  defenfandi  cum  cartula  ifia  qualis  jufia 
33  legem  melius  potucritis  quia  in  tali  ordine  hanc  cartula 
33  T tuapuldtis  notarius  (Scjudex  doih  imperatori s  fcribere  ro- 
33  gavi .  Adidm  Lucii 

33  Ego  Zcnoblus  in  anc  cartula  me  fa(51a  fubfcripfi 
33  Stgefrcdiis  judex  dom.  imperatoris  requìhtus  a  Zenobi§ 
33  tefiis  iUblciipli  &  pretio  dante  vidi 
33  Petrus  .judex  dom.  imperatoris  fublcripfi 
33  Leo  judex  dom.  imperatoris  fubfcripfi 
.  37  Ego  Gotefredus  regatus  a  Zenoblus  me  tefies  fubfcripfi 

,,  &  precio  dante  vidi . 

33  Ego  leupaLdus  notarius  iST’  judex  dom.  poli  tradita—# 

compicci  uà  dedi 
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quello  di  Fiefole  .  Cafii  qui  non  vuole  pròpriamente 
lignificare  ediflzio  In  quel  lenlo  ,  che  predo  di  noi  li 
fuole  ufare  ,  ma  piuttollo  abitazione  di  campagna  , 
Hall  di  qualunque  materia  o  di  pietre  9  o  di  rami  d’al¬ 
beri  temuti  infieme  con  poQeffione  alPintorno  ,e  quin¬ 
di  è  venuto  capile^  che  elprime  unione  di  molte  di 
quelle  cale  ,  o  fieno  poirefiioni  Ipettanti  sii  dominio 
dì  un  lolo  .  Cajfiìie  poi  vale  il  medefimo  ,  mafpeiTo 
fi  polfono  prendere  ,  come  in  quello  luogo ^  per  pic- 
ciole  pofiefiloni  .  Maffarizie  propriamente  prefe  fono 
gli  llrumenti  per  coltivare  i  terreni ,  ma  alcuna  vol¬ 
ta  fi  dee  per  quella  voce  intendere  il  podere  llelfo  for¬ 
nito  de'  Tuoi  necelTarj  arnefi  ,  come  è  chiaro  nell’illro- 
mento  di  Andrea  vefeovo  di  Tortona  riferito  dall’  U- 
ghelli  nell’  appendice  ,  ove  fi  legge  majferitll 

duo  in  incavano  duo  in  S  affini  ano  maffarltium 

unum  in  cafale  I{emiJ]ì^ 

Otto  di  quelle  cafe  ,  o  fieno  pofiefiloni  ,  erano 
fituate  in  un  luogo  detto  Montedomini ,  la  qual  con¬ 
trada  io  non  faprei  dire  ?  le  folfe  quella  ,  eh’  era  nel 
popolo  di  S.  Lorenzo  fuori  della  mura  ,  ove  circa  l’an¬ 
no  Mcccxi.  fu  fabbricato  un  monallero  in  onore  di 
S.  Maria  detto  de  Montedomini  ,  che  abitarono  alcu¬ 
ne  monache  originarie  del  monallero  di  S.  Chiara  di 
Calle!  Fiorentino  diocefi  di  Volterra  fino  all’  anno 
MDXxix.j  quando  per  l’afiedio  della  città  fu  rovinato, 
e  ad  efie  in  contracambio  conceduto  lo  fpedale  degli 
ammorbati,  nel  quale  tuttavia  dimorano;  o  vera¬ 
mente  quell' altro  luogo  ,  che  fi  chiamò  ancora  Mon- 
tedomini  pollo  in  un’  elevato  giogo  fra  TAlpi  vicine 
alla  badia  di  Montefcalari  contrada  affai  celebre  per 
elfervi  nato  il  B. Benigno,  che  fiori  ne^  tempi  di  S.Gio- 
yanni  Gualberto,  e  fu  anche  abate  di  Vallombrofa , 

D  Oiiat- 
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Q^iattro  altre  delle  polTeiTioni  donate  dalla  con- 
telTa  Guilla  erano  fituate  in  un  luogo  detto  Glngnorl  ^ 
le  quali  mifurate  col  piede  giuflo  ,  che  io  ho  accen¬ 
nato  di  credere  il  medefimo  ,  che  il  piede  di  Alipran- 
do  9  faceano  moggia  cxx.  5  vale  a  dire  comprendeva-» 
no  tanto  terreno  i  quanto  potea  eOfere  leminato  con 
cxx.  moggia  di  grano  ,  mifura  ,  che  farebbe  diffìcile 
di  ilabilife  ,  a  quale  appunto  delle  noitre  ,  che  ora  fi 
ufano  5  corrifpojida  5  eflendo  certo  5  che  delle  mifure  , 
e  de*  peii’fienii  fino  a  noi  confervati  i  nomi  ,  ma  che 
fecondo  i  luoghi  5  ed  i  paef  in  diverfi  tempi  fieno  fia¬ 
te  diverfiffime  ;  ficchè  ora  rimane  quali  impofllbile 
ridurle  ad  un  termine  fiffo  ,  ed  eguale  :  '  e  di  fatto  ,  fe 
il  moggio  de’  Romani  foffe  flato  il  medefimo  ,  che 
ora  ufa  in  Tofeana  9  riflette  il  Borghini ,  che  troppe 
farebbono  dovute  effere  leanella  di  Canne  . 

Brano  due  altre  pofreflloni  nella  contrada  detta 
Bìbione  ,  che  è  una  collina  nella  valle  di  Pera  nel  po¬ 
polo  j  e  preiTo  la  chiefa  di  S.  Colombano  nel  piviere 
di  S.  Stefano  a  Campoli ,  detto  anticamente 
‘Pauli  ,  S14  la  qual  collina  nel  fecolo  xi  v,  fu  nelle  pro¬ 
prie  cafe  edificato  ,  e  riccamente  dotato  dal  cavalie¬ 
re  meiTer  Andrea  del  cavaliere  meffer  Rinieri  de’  Bon- 
delmonti  un  monallero  di  frati  eremitani  di  S.  Ago-^ 
Bino  fotte  il  titolo  di  Maria  Vergine  Annunziata,  detr- 
to  volgarmente  il  convento-  dei  luogo  nuovo  , 

Tre  di  elTe  polTe filoni  craiio  in  Filìa  magna  , 
quattro  nel  luogo  à^tto  Marine  ^  le  quali  certo molto 
ampie  edere  doveano  ,  leggendofi  nello  frrumento  ef¬ 
fere  date  donate  cum  fundamentls  unwerfis  edeficjls 
efr  fubrìds  fms  ftu  curtis  portis  terrls  n^ineis  ollvetis 
fihis  fvlrgarels  pratls  pafculs  cultls  rebus  njel  incultis . 
Aggiunfe  Guilla  a  tutto  ciò  quello  ,  eh’  effa  poffedeva 

in- 
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intorno  il  Monte  Mìllnajo  prelTo  Vertìnolay  contrade 
tutte  5  delle  quali  non  mi  è  nota  la  fituazione  , 

Non  contenta  di  quelio  volle  altresì  al  noflro 
monaftero  donare  quattro  ricchifllme  corti  ,  la  prima 
delle  quali  fu  quella  detta  Signa  ,  che  nelP  Ughelli  fi 
legge  malamente  Figna  ,  ed  avea  chiefa  ,  e  camello  9 
cioè  una  picciola  fortezza  fituata  in  luogo  eminente  | 
Caflrim  antiqui  oppidum  vocabant  in  alto  pofitum  ,  cu^ 
jus  diminutio  facit  caflellum  ,  come  fi  ha  prefTo  il  Du- 
cange  in  un’  antico  gloifario  latino  »  E  di  fatti  Signa 
è  polla  fopra  un  rilevato  colle  dinante  fette  miglia  da 
Firenze  ,  le  cui  radici  fono  bagnate  dalP  acque  di  Ar¬ 
no  5  sù  la  foce  del  fiume  Bifenzo  .  Il  Lami  nel  fuo 
odeporico  ha  date  belle  notizie  di  quello  luogo  ;  che  la 
di  lei  chiefa  pievanìa  fu  donata  da  Rimberto  vefeovo 
di  Firenze  al  fuo  capitolo  nell’  anno  dccccxxx,  la.^ 
cui  donazione  è  foferitta  da  lui  ,  e  da’  canonici ,  fette 
de' quali  fi  nominano  cardinali  preti  )  come  può  vè- 
derfi  prelTo  1’  Ughelli  ancora  .  Fu  confermata  quella 
donazione  daSichelmo  fucceffore  di  Rimberto  nell’an¬ 
no  DCcccLXVii.  e  nello  flrumento  di  quello  Sicheimo 
fi  chiama  col  nome  di  pieve  di  S*Lorenzo  ,  e  di  S. Gio¬ 
vanni  /ita  loco  ubi  dicitur  Exinea  ,  col  qual  nome 
nea  è  chiamata  ancora  in  un  diploma  di  Ottone  IL 
deir  anno  DCCcLXXxiii  ,  come  pure  in  una  bolla  di 
Benedetto  IX,  delP  anno  mxxxvi.  in  circa  ,  ed  in  un 
diploma  di  Corrado  imperadore  dell’  anno  mxxxvi.  , 
che  infleme  con  quello  di  Ottone  IL  fi  conferva  tra  gli 
fpogli  dell’ incomparabile  Borghini .  Quelle  notizie 
il  fuddetto  Lami  non  dubitò  ,  che  non  appartenelfero 
alla  Signa  mentovata  nell’  illromento  di  Guilla  ,  giac¬ 
ché  foggi unfe  poi  ,  che  cajfrum  de  Signa  era  pure  no¬ 
minato  nel  diploma  di  Ottone  HI,  riferito  dal  Pucci- 
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nelli  5  e  da  me  più  fotto  ,  come  In  tutto  Ipettante  al¬ 
la  noùra  badia  Fiorentina  .  Comprendeva  quella  cor¬ 
te  di  Signa  xl.  manfi .  Fra  il  manfo  ,  fecondo  Pajda  , 
una  porzione  di  terra  ,  che  conteneva  dodici  jugeri  , 
e  poiché  fi  efprime  nell’  illromeiito  di  Guilìa  ,  che  la 
corte  di  Signa  avea  mille  moggia  di  terra  coltivata  , 
e  cinquecento  di  terra  incolta  ,  e  non  già  quattrocen¬ 
to  5  come  leggefi  nello  llampato  dal  Puccinclli  fud- 
detto  ,  quando  in  quelle  parti  il  jugero  di  Papia  aveffe 
vaìfuto  il  medefimo ,  avrebbe  ogni  jugero  di  terra_j, 
comprefo  cento -venticinque  moggia  .  Comunque  fiali, 
ben  li  feorge  ,  che  manfo  vuole  qui  lignificare  un  fon¬ 
do ,  o  lia  una  polfellione  ,  o  un  patrimonio  di  qualche 
eonliderazione  limile  in  tutto  fecondo  Cujacio  a  quel¬ 
lo  ,  che  gli  antichi  dicevano  herediim  ,  eh’  era  una 
poOfelTione  ,  onde  potea  un  privato  follentare  como¬ 
damente  fe  ,  e  la  famiglia  fua  ,  non  trafeurando  di 
pagare  i  confueti  tributi .  Conferma  il  Cujacio  quella 
fila  opinione  con  un  palfo  tratto  da’  monumenti  del 
monailero  di  S.  Gallo  riportati  da  Egidio  Tfeudio  nel¬ 
la  antica  Kezia  :  Tefiificatì  funi  ft  vldijfe  de  legitimis 
lurtilibiis  ufus  omnes  iflos  nohis  ad  monufìerrnm  ,  wo- 
ftrijque  manfìs  in  nofiris  territoriis  inmanentìhus  cnm  il-- 
lius  clvlbus  effe  commmies  i  ove  II  vede  ,  che  cortcLj? 
qui  è  prefa  per  una  parte  del  manfo  ,  liccome  nella 
Lfundi.  ff,  de  quib^  modis  ufnsfruM.  amit.  la  villa  pren- 
deli  per  una  parte  del  fondo  .  Che  poi  per  manfo  s^in- 
tendelTe  patrimonio ,  lo  manifefta  limonio  fcriven- 
do  ,  che  Carlo  magno  volle  ,  che  11  alfegnalTe  a  cia- 
fcLina  chiefa  il  fuo  manfo  ^  perchè  a  motivo  di  pover¬ 
tà  i  fuoi  minillri  non  folFero  tardi  al  divino  fcryi-i 
gio  (7)  .  La 
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(7)  Palla  roce  manjns  è  venuto  manfuarii  j  rnanent^s  ^  ov¬ 
vero 
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La  feconda  corte  fu  quella  porta  sùrt  fiume  Gre- 
infieme  col  cartello  denominato  Scandicci  due  mi¬ 
glia  in  circa  dirtante  dalla  città  con  la  fua  chiefa  ,  che 
tuttora  appartiene  alla  giurifdizione  di  badìa,  la  qual 
corte  conteneva  trenta  manfi  di  terra  ,  de^  quali  tre¬ 
cento  moggia  erano  coltivati  ,  e  cinquecento  incolti  . 
Li  querte  vicinanze  erano  pure  due  fondi  detti  Solic- 
ciano  5  e  ^ndria  ,  come  fi  ha  nella  nortra  pergamena 
Legnata  N,  fpettante  alP  anno  miii.  (8) 
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vero  coìnmanentes  cosi  chiamati  quei  j  che  lavoravano  ,  o  coI« 
livavano  il  manfo  ,  dalla  cui  voce  deriva  ancora  Taltra  dìjnaf- 
fa  ,  che  rpello  incontrali  in  C^ffìod&ro  ,  in  S.  Gregorio  magno  y 
in  Anafla/io  ,  cd  in  altri  vecchi  autori  .  Qiiindi  li  feorge  non 
lullirtere  1’  opinione  di  Amerbacchio  y  il  quale  fcrirte  efière  il 
jìianlb  lo  flclTo  ^  che  il  jugero  ,  mifiira  j,  che  fecondo  quei  ,  che 
lo  ampiano  più  ,  contiene  in  lunghezza  cclx.  piedi  ?  ed  iti 
larghezza  cxx.  Secondo  le  leggi  Bavare  conteneva  il  manlb 
qtiartro  pcrticlie  di  dieci  piedi  per  largo  ,  e  quaranta  per  lungo, 
dalla  qual  cofa  ,  e  c!a  ciò  j  che  li  è  accennato  intorno  al  manfo, 
può  dedurli  fempre  più  5  che  le  mifure  hanno  avuto  inorai  co¬ 
muni  ,  ma  fecondo  i  diverlì  luoghi  ,  e  i  diverh  tempi  fono 
fiate  fra  fe  dilfercntilìime  . 

(8)  jj  In  nomine  diii  hri  ihu  xpf  anno  ab  incarnazione  ejus 
,,  cpiarto  pofi  mille  m  ocrtiib  indizione  ter'zia .  Manifefiu  fum 
3,  ego  fctrus  filio  bhi  aiberti  prò  Ura  convenienzia  Se  quia  dare 
,,  adque  abendura  lavorandum  8c  fruendum  feon  &  melioran- 
dura  dare  previdi  tibi  petroni  hlio  brh  icanni  ideft  cala  & 
3j  terra  pezia  una  que  eft  polita  in  loco  Solicciano'Vàxv.tti  decer- 
nimus  cafa  terra  &  vinea  illa  que  de  una  parte  decnrrit  eis 
5>  via  de  aliara  parte  eli  fini  terra  teux.i  de  terzana  parte  efi  fini 
,>  terra  romuli  de  quartan> parte  efi  fini  terra  mea  ubi  inter  me~ 
}j  dio  folla  decernit  feodare  previdi  tibi  alia  peza  terra  in  lo- 
,,  co  qui  dicitur  andrie  ibique  propinq-  que  de  unara  partem 
;;  efi  fini  terra  mea  de  allam  parte  decurrit  eis  ria  &  de  ille  alies 
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La  terza  corte  fu  Bibìano  ,  clic  avea  callelloi  e 
dieci  manfi  confidenti  in  cento  moggia  di  terra  colti¬ 
vata  5  e  mille  d’ incolta  .  Vari  fono  ì  luoghi  della  To- 
fcana  ,  che  portano  il  nolne  di  Bibìano  ?  i  quali  è  moU 
to  probabile  ,  che  fi  chiamafTero  una  volta  Vlbiano  , 
e  fodero  fondi  ,  che  in^uede  contrade  pofìedede  la_# 
famiglia  Vìbia  Romana.  Cluale  di  quelli  fia  quello,  che 
fu  a  noi  donato  dalia  conteifa  Guida  ,  chiaramente  ce'i 

Ilio- 


3,  duos  partii  erit  fini  terra  de  mmafìerio  S-  Alarie  infra  ipfe 
33  deiìgnate  locas  de  ambo  ipfe  peze  terre  iila  integra  medicta- 
3  3  tem  ideo  jpie  terre  &  vinea  que  eff  de  onnem  parte  ed  cir- 
33  calta  &  amembrata  effe  videtur  una  cum  orna  fiiper  fe  &  in- 
33  fra  fc  abentes  in  integrum  eas  tibi  tuis  filiis  eredis  dare 
33  firmare  previdi  &  iiùlii  ^etrus  Si.  mcis  fìliis  eredis  tu  peirt-is 
33  &  tuis  fiìiis  eredis  dare  nobis  debeari»  genlionem  prò  ille  ter- 
3,  re  per  onnem  anno  in  alba  de  nataìem  domini  a  curro  mea 
33  in  loco  greve  nobis  aut  a  miifo  noftro  per  vos  aut  a  milfo  ve- 
33  ilro  arientom  denarii  iex  boni  &  non  amplins  &  ii  vos  ad- 
3,  implentes  &  fi  ego  petrus  &  meis  nliis  eredis  tibi  petrus  Se 
33  tuis  ftUis  eredis  de  illc  terre  lìcut  fuper  Icgitur  menare  aut 
,,  aminuere  vel  retollere  aut  ampliusquam  fuper  Jegitur  vobrs 
3,  fuperinponere  preiumpferimus  tunc  componituri  vobiscife 
33  debeamus  pena  nrm  argentum  fold.  dùodecim  quidem  ego  pc- 
33  trus  manifeftu  fom  quiaonmia  ut  fuperlcgitur  fic  inter  "nobis 
3,  convinet  fi  diilullero  ego  vel  meis  fìIiis  eredis  dare  adimple- 
,3  re  per  onnem  anno  tibi  petrus  &  tuis  filiis  eredis  illa  pen- 
33  iìorrem  ad  illa  curte  veiira  ficut  fuper  legitur  aut  fi  illa  terra 
33  dimiefere  prefumpferimus  vei  li  perorata  aut  fuptra<Sa  apa- 
3,  ruerit  rune  illa  pena  iold.  dùodecim  partis  vefire  componere 
33  debeamufc  Unde  duo  libelli  f cripti  fu nt .  A(S«m  FlorenUa. 

3,  Slgnum  manus  ^v(tàìà.o  petreni  qui  unc  libello  licu| 
33  fuper  legitur  fieri  rogavit  • 

33  £go|>f/r«/rogarus  teflis  fubs:f 
3,  Ego  teiisLo  rogatus  teftis  s. 

33  Kgo  petrus  rogai  US  teflis  s. 

33  Lgo  ÀfdingQ  masrius  ièrìptoj  polt  traditi  conaplerl  • 
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moflra  una  carfa  dell’ anno  mcclxvi.  nel  nofiro  ar¬ 
chivio  5  ove  fi  legge  Blhìano  fuper  Fofci  fvallis  Fife 
Volterrane  diccefis ,  e  poco  dopo  accennai!  edere  vi¬ 
cino  al  fiume  detto  pimaggiore  ,  cioè  l\io  maggiore  i 
che  ora  dicefi  pigo  )  cd  in  fatti  evvi  tuttora  una  chic- 
fa  ,  che  cliiamafi  Croce  a  Bibiano  ,  due  terzi  di  miglio 
lontano  dal  pigo  ,  il  quale  .mette  in  Fo/ci  fiume  ,  che 
nafee  predo  6'.  Gemignano  ^  e  termina  nelP  ,  fic- 
chè  fi  vede  ,  che  fi  nodro  Bibiano  era  poco  lungi  da 
iS’,  Gemi?nano  fuddetto  . 

o 

La  quarta  di  ede  corti  dicevàfi  Garlmperga  ,  luo¬ 
go  j  che  mi  è  pure  ignoto,  e  non  Gamperga^  come 
hanno  letto  Y  Ughelli,  il  Rena»  ed  il  PuccinelH  ,  il 
quale  non  sò,  perchè  in  quedo  drumento  abbia  Tempre 
letto  cultra  in  vece  di  inculta  ,  che  non  può  rendere_> 
alcun  fenfo  .  Confideva  QucfPultima  corte  in  un  man- 
io  ,  che  comprendeva  venti  moggia  di  terra  colta  ,  e 
due  d’ incolta  .  Se  ora  fi  confiderano  i  Topradettf 
manfi  ,  e  le  moggia  accennate  ,  può  facilmente  con- 
chiuderfi  edere  cofa  impodibile  Patfegnare  loro  uni 
certa  mifura  .  Secondo  le  miiiire  di  Signa  parrebbe  , 
che  un  manfo  dovede  contenere  quafi  trentotto  mog¬ 
gia  5  fecondo  la  mifura  di  Scandìcci  quafi  venfei  mog¬ 
gia  5  fecondo  quelle  di  Bibiano  quafi  cento  dieci  mog¬ 
gia  5  e  fecondo  quelle  di  Garlmperga  ventidue  moggia# 
Ora  chi  non  vede  ,  che  le  mifure  di  un  medefimo  no¬ 
me  fecondo  i  diverfi  luoghi  grandemente  Puna  dali’al- 
tra  didèrivano  ? 

Donò  Guilla  qiiede  corti  al  monafiero  cum fer^ols 
anclllis  omìiibus  que  ad  eas  fnnt  pertlnentes ^  formu¬ 
la,  che  s’incontra  bene  fpelfo  nelle  carte  di  quelli 
tempi ,  e  de’  fulfeguenti  ancora  fino  alP  anno  mccc, 
in  circa .  Non  debbonfi  qui  prendere  firettamente  per 
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uomini  della  medefinia  eondìzionè  ,  di  cui  erano  i  fer¬ 
vi  prelTo  i  Romani ,  i  quali  febbene  da  Coftantino  , 
e  da’ principi  fucceffori  ilh'uiti  nella  manruetudii*ie , 
e  clemenza  da  Criflo  signor  noilro  ,  e  dagli  apofoli 
infegnàta  ,  molto  fodero  alleviati  dalla  foverchia  po- 
tedà  de’  padroni  ,  nondimeno  rimafero  per  lungo  tem¬ 
po  a  durilfimc  leggi  foggettati  ,  ed  agli  antichi  fervi 
in  quedo  funiiglianti  ,  che  poteano  da’  loro  fgnori 
tuttavia  edere  venduti  ,  ed  i  loro  figliuoli  nati  di  ma¬ 
trimonio  fervile  pafTavano  nell’  intero  loro  dominio 
e  quanto  acquidavano ,  tutto  al  patrimonio  del  pa¬ 
drone  apparteneva  .  I  fervi  adunque  da  Guida  al  no- 
dro  monadero  donati  non  erano  che  coloni ,  i  quali 
anco  predo  i  Romani  non  femore  erano  fervi ,  ma  be¬ 
ne  fpelfo  liberi  5  ed  ingenui  ^  o  almeno  liberti,  cui 
davanfi  i  poderi  a  coltivare  ,  con  condizione  ,  che  fen- 
za, il  loro  permedb  non  potedero  lafciargli  ,  intorno  a’ 
quali  fi  dee  vedere  Jacopo  Gotofredo  nei  paratitlod^? 
colonis  ad  lib,  v.  Tit.  9.  Cod,  Theod,  de  fugitl^is  co^ 
lonis ,  Ed  è  certidinio  ,  che  quei  chiamati  in  forni- 
glianti  antichi  monumenti  ^djaiptitu  ,  ovvero  /eroi 
g-lebae  non  debbono  annoverarfi  con  quei ,  eh’  erano 
di  fervile  condizione  poco  fi  accennati  ;  erano  quedi 
pure  ai  loro  lignori  con  durifiìme  leggi  addetti ,  ma 
erano  liberi  e  di  condizione  ,  e  di  origine  ;  e  di  fatti 

nella  L  ne  diutlus  C  de  a^ricoUs  &  cenfitis  lo  dato  ad- 

«1.  ‘ 

fcriptizio  fi  vede  effere  al  fervile  oppodo  .  Furono  elE 
chiamati  alcuna  volta  ruftici  ^  e  fpeflb  ,  o 
lanì  limilifiinii  a  quei  ,  che  ora  prefTo  di  noi  ricevono 
le  podefiioni  a  coltivare,  diderendo  in  quedo,  che 
quindi  non  potevano  partire  fenza  licenza  del  padrone 
lotto  la  gravifilma  pena  erpreffi  nella  /.  cnm  f.itis  C 
Theod,  di  eifere  con  tutti  i  luoi  difcendenti  riputati 

fervi 
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fervi  fuggitivi  ,  ed  oltre  a  ciò  dì  non  potere  efTere 
promofTì  ai  facri  ordini ,  fe  non  dopo  di  avere  ricevu¬ 
to  la  primiera  libertà  ,  pe’l  di  cui  confeguimento  do- 
veano  elfere  manomefTì  ,  febbene  poi  peri’  indulgen¬ 
za  de^  vefeovi  ,  ed  alcuna  volta  per  le  altrui  prepo¬ 
tenze  non  fu  Tempre  olfervato  ,  di  che  Carlo  magno 
molto  fi  dolfe  nel  capitolare  di  Aquifgrana  delf  anno 
DCCLXXxix.  5  e  di  limile  condizione  furono  certa-» 
mente  quei  ,  che  fi  differo  manenti  divenuti  foggetti 
non  per  conto  della  perfona ,  ma ‘del  luogo,  a  cui 
fpontaneamente  aveano  voluto  darli  (9)  . 

Dì  tutti  quelli  beni  la  contelTa  Guilla  dette  a  co¬ 
lui  ,  che  rapprefentava  il  futuro  abate  del  monafleroa 
P  inveditura  ,  o  lia  il  polTelTo  con  la  cojifueta  ceri¬ 
monia  di  quei  tempi  adoperando  il  coltello  ,  il  fìduco 

no- 


(5?)  Tali  obbligazioni  ceflàrono  poi  affatto  c  per  i  coloni ,  e 
per  i  veri  fervi,  a  cagione  che  effendo  fiata  Tltalia  ciivilaia 
tanti  signori  introduffe  facilmente  il  coflume  di  non  ripete¬ 
re  più  quel  fervo  ,  o  quel  colono  ,  che  fi  foffe  preffo  un’  altro  ? 
c  talora  nemico  rifugiato  ,  onde  furono  neceffitatì  di  pattuire_j 
fra  loro  ,  che  a  niuno  in  avvenire  farebbe  flato  lecito  ritenere 
un'’ altrui  uomo  ;  quindi  finalmente  conobbero  ,  che  per  man¬ 
tenergli  a  loro  fedeli  niun*  altro  più  efficace  mezzo  potea  ado- 
perarfi ,  quanto  quello  di  trattarli  benignamente  ,  e  di  lafciarli 
vivere  in  libertà  *  Circa  quelli  tempi  ,  cioè  neiranno  dcccc- 
ixvii.  narra  il  Mabillone  ,  che  i  coloni  del  monaftero  di  S.  Ar» 
nolfo  JVlettenfe  prefentaronlì  all'abate  Giovanni  pregandolo  di 
volerli  reflituire  nel  primiero  flato  d'ingenuità  ,  e  di  preferì'» 
vere  loro  piu  minutamente  ,  a  quali  condizioni  doveffero  effere 
lottopofli  ,  iìccome  fatto  fu  col  confenfo  de^  monaci  ,  e  coU'in- 
tervento  di  Tcodeberto  conte  del  palazzo  ,  ed  avvocato  di  effo 
monaflero  ,  dai  che  fi  vede  ,  che  i  coloni  ,  come  ho  detto,  non 
erano  fervi  di  origine  ,  e  che  fino  innanzi  air  undecimo  fecoj© 
fi  cominciò  ad  ufarc  verfo  di  loro  benignità  p  c  connivenza  • 
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iiodato,  il  c^uanto  ,  il  s-uafone  %  ed  il  ramo  di  un  àU 
bere  5  alle  quali  cofe  fiiccedette  ,  che  quegli  ,  che  prc- 
fe  tale  inveftitura,  fcacciò  in  un  certo  modo  la  conitef- 
'la  Guilla  da  quel  luogo  in  fegno  del  pieno  dominio 
'quivi  acquidato..  1/  invciliture  il  facevano  Tempre 
con  iimboli  proporzionati  alla  coTa  ,  che  fi  donava  , 
ed  al  dominio  ,  che  in  altrui  il  trasferiva  .  Quindi  è, 
che  infiniti  Tono  i  modi,  che  fi  veggono  ufati  dagli 
antichi  per  indicare  il  dominio  )  che  in  altri  traman- 
daf  ano  ;  pet*ciò  veggiamo  T  impero  fieifo  elTere  ilato 
inveliito  con  la  corona  ,  e  preiTo  Goldafio  abbiamo  in 
una  cofiitLizìone  di  Rnpefto  imperadore  fatta  V  ^nno 
Mccccr.  ,  che  i  nota]  cnm  pinna  edam  ario  debbano 
cifere  del  loro  uffizio  ìnvelliti  :  c  prelTo  Ottone  di  Fri- 
linga  lib^  ir.  de  gefiis  Fridericl  cap.  5.  ii  legge  :  Ejl 
enim  con/ neutdo  curiae  ut  regna  per  gl adiiim ,  promneiae 
per  ^exìllum  a  principe  tradantur^  ^el  recipiantur  »  Cosi 
adunque  nella  noilra  inveilitura  fu  adoperato  >  e  con- 
fegnato  il  coltello  per  dimoilrare,  che  chi  il  riceve vaj 
acquiilava  ancora  autorità  di  tagliare,  mietere, 
rompere,  e  guallare  qualunque  cofa  di  quei  beni  ;  di 
più  fu  confegnata  la  feiiuca  ^  che  in  altre  carte  fuSlis% 
bacnlus  ,  ^ulrga  fi  dice  ,  poiché  il  bafione  denota 
p^otefià  ,  che  ha  il  padrone  sù  le  fue  cofe  ;  per  indi¬ 
care  poi ,  che  s’ intendeva  trasferita  la  proprietà  dei 
iuolo  ,  fu  confegnata  una  gleba  ,  o  fia  un  cefpuglio 
formato  di  erba  ,  e  di  terra  ,  che  chiamavano  guafo^ 
nei  quindi  fu  tolto  un  ramo  d’  albero  per  denotare 
che  fi  voleva  alienata  la  fuperficie  dei  fuolo  con  quan¬ 
to  vi  fi  trovava  fopra  o  fieno  alberi ,  o  fieno  viti ,  o 
forniento  .  Qavafi  oltre  a  ciò  il  guanto  ,  fimbolo  fo- 
lito  ufarfi  quali  in  tutte  le  inveiriture  ,  ed  in  quelle 
fimili  alla  nolira  .  Sembra  j  che  poffia  prenderli  per  in¬ 
dizio 
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dizio  di  confenfo  ,  attefo  che  quando  due  fi  prendono, 
e  llringono  per  la  mano  ,  vogliono  reciprocamente 
protellarfi  amore,  e  concordia  .  Fatte  tutte  quelle  fo- 
lennità  la  donatrice  volendo  dichiarare  di  cflerfi  fpo- 
gliata  di  ogni  ragione  fopra  le  cofe  donate  ,  e  di  aver¬ 
le  con  pieno  dominio  in  altrui  trasferite  ,  fi  contentò 
di  e  fiere  cacciata  fuori ,  ed  allontanata  ,  e  finalmente 
avendo  promelfo  di  ofiervare  e  per  fe  ,  e  per  altri  a  fe 
attenenti  tutto  ciò  ,  che  nella  carta  fi  legge  ,  fottopo- 
nendoli  alla  pena  di  mille  libbre  d^oro  ,  e  di  dieci  mi¬ 
la  di  argento  da  doverli  pagare  al  monaficro  ,  ella^ 
fiefia  tolfe  di  terra  il  calamaio  ,  la  penna  ,  e  la  carta, 
e  confegnato  tutto  ciò  a  Teuperto  notaio,  c  giudice 
imperiale  ,  Io  pregò  dì  feri  vere ,  e  fcritto  ch’egli  eb¬ 
be  per  maggior  conferma  mofirò  lo  firuinento  a’  tefii- 
monj ,  la  quale  ceremonia  di  prendere  da  per  fe  gli 
llrumenti  da  fcrivere  altro  non  fignificava  ,  fe  non  che 
la  donatrice  di  propria  fpontanea  volontà  ,  c  non  for¬ 
zata  facea  ,  che  fi  rogafie  quelPatto* 

Sottoferi  vono  a  quefia  carta  di  Gufila  fra  gli  al¬ 
tri  Teupaldo  ,  Sigefredo  ,  e  Leone  ,  i  quali  chiamanfi 
giudici  imperiali ,  non  differenti  da  quei  ,  che  judices 
domini  regis  ,  ovvero  palatini  fi  trovano  intitolati  • 
Frano  quefti  giurifperiti  defiinati  da’  principi  per  in¬ 
tervenire  contratti ,  e  conofeere  delle  caufe  .  Lcua 
fcelta  di  elfi  fi  faceva  con  molte  cautele  ;  Lotario  I. 
ne  fiabilì  alcune  favie,  cd  opportune  leggi,  in  una  delle 
quali  ,  cioè  nella  xciv,  cosi  fi  legge  :  De  judicibiis  in^ 
quiratur  jfì  nobiles  &  fapientes  ^  Deum  timentes  con- 
jiituti  fint ,  &  jur^nt ,  ut  juxta  eorum  intelligenti arn  re- 
Uum  jiidicent  y  prò  muncrìbus  ^vel  hmmna  grafia  ju- 
flìtiam  non  per^jertant ,  nec  dijferant ,  quod  judiea^je- 
rint ,  fua  Jìibfcriptione  egnfirmare  non  dijjlmuleìit . 

Mutem, 
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dutem  tales  non  fmit  a  mìffis  nofiris  confi ituantirr  & 
idem  facramentmi  facere  cogantur^qHod  fi  ‘viles  per  fonde  ^ 
&  mlniis  idoneae  ad  hoc  conflitutae fmt ^ej',€ianti4r ( i c')  ^ 

Oltre 


Qio)  Fino  da’  tempi  anteriori  ,  cioè  de’  Goti ,  i  governatori 
delie  città,  che  comltes  iì  appellavano  ,  alla  incombenza  della 
milizia  ebber  congiunta  quella  di  amminifìrare  la  giuflìzia  ,  on™ 
de  giudici  hirono  detti  ;  ma  lìccome  erano  diiiratti  dalla  guerra^ 
e  poco  perciò  poteano  attendere  a  fornirli  di  quella  legale  intel¬ 
ligenza  ,  che  è  neceffiria  a  ben  giudicare  ^  però  gl’  imperado- 
xi  >  ed  i  re  providdero  agl’incomodi.,  che  ne  poteano  rifal- 
tare  col  creare  una^certa  forte  di  giudici  minori  ,  che  vengono 
ad  elTer  quelli,  che  nelle  carte  li  trovano  nominati,  coli’ afri-» 
ilenza  de’  quali  i  governatori  delle  città  in  certi  giorni  dcll’an- 
fio  teneano  pubblici  giudizj  detti  malli  ^  ed  anche  placiti  y  feb- 
bene  ^r^mallo  ,  placito  favi,  come  altrove  accennerò  ,  qualche 
diilèrenza  .  Intervenivano  altresì  a  corali  giudizj  i  scabini  ?  i 
quali  erano  aneli’  effi  giudici  ,  ma  d’ inferior  condizione  de’  pri¬ 
mi  ,  lìccome  ha  provato  il  Muratori  col  mezzo  di  autentici  do¬ 
cumenti  nella  dilfertazione  x,  T.  i.  del  medio  evo  ,  ove  egli  fon¬ 
datamente  congettura  ,  che  i  giudici  imperiali  ,  ovvero  del  fa- 
cro  palazzo  folTero  eletti  dall’  imperadore  ,  o  dal  re  ,  e  i  scabini 
dal  popolo  jj  e  che  perciò  quelli  ultimi  fenipre  ne’  monumenti 
fi  trovino  menzionati ,  e  fottolcritti  dopo  i  palatini .  Eranvi 
altresì  prefen  ti  i  giudici  dativi  fimìiì  a.  qmì  ,  che  ora  diciamo 
giudici  delegati  ,  i  sculdafcj  y  i  giudici  delle  ville,  e  de’ ca- 
ilclli,  a’ quali  erano  fotropolli  i  saltuari  j  che  aveano  giurifdi- 
2Ìone  fopra  le  campagne  ,  e  i  bofehi  ,  ed  i  centenari ,  e  decani  p 
che  efercitavano  la  loro  autorità  i  primi  fopra  cento  famiglie  p 
i  fecondi  fopra  dieci .  Oltre  a  tutti  quelli  vi  aveano  luogo  i 
Jialdt  )  ovvero  gafiialdoni  ,  cif  erano  i  prefetti  alle  corti,  ed 
alle  pofleffioni  del  reale  patrimonio  ,  perfonaggi  molto  rag¬ 
guardevoli  ,  che  lì  veggono  alcuna  volta  Ibttofcritti  anche  pri¬ 
ma  de’  scabini  ;  finalmente  v’  intervenivano  anche  quei  ,  cli’era- 
no  detti  loci  fervatores  ,  peravventuia  vicarj  de’ duchi,  e  de’ 
conti  ,  ■  in  vece  de’  quali  readeano  ragione  a’  popoli ,  che  da—» 


noi 
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Oltre  ai  perConaggi  accennati  ,  che  fi  trovaro¬ 
no  prcfenti  ,  e  il  fottofcnlTcro  alla  donazione  di  Guil- 
la  5  vi  fiirono  fimilincnte  alcuni  nota]  ,  i  quali  in  que¬ 
lli  tempi  ,  ne’  quali  li  rifletteva  a  ciò  ,  che  richiedeva 
uffizio  loro  ,  cioè  una  lomma  fedeltà  ,  buona  fama, 
e  intelligenza  ,  erano  per  lo  più  tutti  nobili ,  e  fe  qual¬ 
cuno  peravventura  non  aveffe  avuto  tale  prerogativa,. 

crea¬ 


no!  fi  direbbono  luogotenenti  .  Al  noflro  ilìromento  di  Guilla 
lì  vede  altresì  fottoferitto  KodeLando  vìcecomìte ,  dal  Pucci- 
nelli  malamente  letto  Roteldrado  .  Erano  i  vicecomiti  dagFIra- 
Jiani  poi  eletti  vif conti  i  vicarj  de’  conti  per  amminiflrare  la 
giullizia  )  quando  il  conte  era  impedito,  e  forfè  avea  anch’efTa 
qualche  particolare  giurifdizione  .  Si  trova  di  e  Hi  fatta  menzio-* 
ne  in  una  lettera  di  S.  Gregorio  magno  ,  e  nella  vita  di  S.  Mau^i 
IO  fcritta  da  Faufto  ,  fecondo  che  crede  il  Mabillone  ,  coetanea 
del  medefìmo  S.  Gregorio  .  Dell’  officio  de’  vifeonti  iì  fa  aper¬ 
tamente  parola  ne’  capitolari  di  Carlo  Calvo  all’ anno  dccclxi  v"* 
ove  li  legge ,  che  aveano  ingerenza  sù  la  zecca:  Habeat  unuf* 
qulfque  comessin  cujus  comitati  monetam  effe  jujjimusj  vicecomi'^ 
tem  fuum  qui  cum  duobus  aliis  homìnibu;  y“c.  Erano  eletti  dal 
conte  iftelfo  ,  come  raccogliefi  da  una  epiftola  di  Agobardo  a_j 
Matfredo  ,  ove  parlandoli  di  Bertmondo  conte  di  Lione  lì  fog¬ 
gio  ng  e  ;  bene  fatis  habeat  ordinatum  de  jufìitiis  comitatum 

Juumj  eo  quod  talem  vimm  prò  fe  conflituerit  ad  haec  peragenda^ 
qui  nonfolumpropter  amorem^  timorem  fenioris  fui  id  firenue 
gerat  c^r c  Che  poi  giudicalTero  delle  fole  canfe  di  poco  momen¬ 
to  ,  fi  ha  dalla  legge  txix.  di  Carlo  magno  fra  le  Langobarde  > 
incili  li  ftabilifce  ,  che  ante  ‘vicarìos  nulla  crimlnalis  addio  defi- 
Jttatur  ,  nifi  tantum  leviores  caufae ,  quae  facile  pofunt  judica- 
ri  .  E’  ben  vero  però  ,  che  in  affènza  del  conte  preliedev^ano 
ai  placiti  ,  ed  a*  pubblici  giudizj  .  Si  sa  da  lìcuri  monumenti, 
che  nell’  Italia,  e  fuori  di  eifa  hanno  i  vifeonti:  durato  lungo 
tempo  di  chiamarli  con  tal  nome  ,  che  fu  poi  cangiato  in  quel¬ 
lo  di  podefià  )  che  tutt’pra  è  in  ufo  ,  forfè  a  cagione  che  i  si¬ 
gnori  di  Somiglianti  caftelli  ritenendo  il  titolo  di  conti  o^ni 
propria  giurifdizione  ,  e  podeflà  loro  permettevano  # 
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creato  ch’era  notaio  ,  fi  riputava  fubito  uomo  di  mol¬ 
ta  importanza . 

ElTendofi  fino  qui  veduto,  quanto  Guilla  fofle  ge- 
nerofa  verfo  di  noi ,  non  è  da  trafciirarfi  quell’  altro 
poco  5  che  ci  è  rimafo  delle  di  lei  illuliri  azioni .  Efia 
fu  quella  ,  che  refiaurò  la  badìa  de’  SS.  apofioli  Ja¬ 
copo,  e  Filippo  detta  di  S.  Ponziano  vicina  alla  città 
di  Lucca  .  L^  illufirc  P.  Mabillone  ha  attribuito  Pcre- 
zione  di  quello  monallero  al  marchefe  Ugo  figliuolo 
di  Guilla  ,  ma  non  pofib  non  meravigliarmi  j  come 
quelP  accurato  fcrittore  non  abbia  ofiervato  nel  Puc^ 
cinelli  il  diploma  di  Ottone  III,  fpedito  in  Roma  cir¬ 
ca  P  anno  DCCGCXCix.  copiato  da  Francefco  Maria 
Fiorentini  nell’  archivio  di  detto  mcnafiero  ,  con  cui 
gli  fi  confermano  tutte  le  giurifdizioni ,  poiché  avreb¬ 
be  quivi  veduto  ,  che  Ambrogio  abate  rapprelentò 
ad  Ottone  ,  come  elfo  monafiero  efiendo  fiato  fondato 
da  un  certo  Jacopo  diacono  ,  e  cittadino  Lucchefe  iru 
fuo  proprio  predio  ,  pofl  multimi  temporis  deflruSìum 
Io  avea  refiaurato  cpiedam  matrona  Wìlla  njocata  mater 
rjero  Hugonis  incliti  marchionis ,  della  quale  refiaura- 
zìonc  fece  altresì  parola  Corrado  IL  imperadore  nei 
diploma  dell*  anno  mxxvii.  con  cui  gli  accordò!' im¬ 
periale  protezione  .  Qgefia  chiefa  ,  che  fino  al  fecolo 
pafiato  fu  fitiiata  fuori  le  mura  della  città  ,  attefia  Co- 
fimo  della  Rena  ,  che  fu  demolita  per  ampliare  le_> 
mura  ,  e  le  fortificazioni  fatte  a  quella  città  ,  avendo 
la  repubblica  comandato  ,  che  a  proprie  fue  fpefe  fi 
edificaife  un’altra  chiefa  dentro  la  città,  dandole  il 
medefimo  titolo  ^  efempio  ,  che  fi  dovrebbe  imitare 
tutte  le  volte  ,  che  una  qualche  necefiìtà  coilringe  l’at¬ 
terrare  alcun  facro  luogo  ,  che  abbia  il  pregio  della 
lempre  veneranda  antichità  . 


Il 
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Il  Fiorentini  afferma  leggerli  in  un  Tuo  antico  ma# 
noferitto  ,  che  Gulll a  rciì^uvò  ancora  1’  antico  mona- 
llero  di  S,  Sahadore  del  lago  di  Sefio^  ora  detto  di  Bieu’- 
tina  ;  e  quello  pure  diceli  dal  Mabillonc  elTere  flato 
fondato  dal  di  lei  figlinolo  ;  ma  egli  è  di  gran 

lunga  più  antico  ,  leggendoli  prelTo  il  Muratori  T.  v, 
dils.  med,  aev^i  una  carta  dell’anno  dccccxviii.  ,  in 
cui  Vitro  vefeovo  di  Lucca  conferma  ,  ed  ordina  irL_j» 
abate  di  quello  monallero  un  certo  Gualfrcdo  ,  eh’  era 
flato  eletto  da’  luoi  monaci ,  Altro  Vgo  non  fece  ?  co¬ 
me  ved raffi  più  lotto  ,  che  dotarlo  di  beni  . 

Guìlla  arricchì  ancora  con  molta  fplendidezza 
1’  antica  chiefa  nominata  Maria  pondera  ntW^.  diocefì 
di  Arezzo  ,  parendole  quel  titolo  con  convenire  alla 
regina  del  cielo  9  che  colà  sii  nel  paradifo  rìcchiffima 
è  d’ immortale  gloria  •  S,  Fiero  di  Damiano  volendo 
in  una  Tua  lettera  raccomandare  a  Beatrice  duchelfa  di 
Tofeana  moglie  di  Gotifredo  duca  F  elferc  liberale  verfo 
de"*  luoghi  a  Dio  confacrati  narra  quello  fatto  nella 
feguente  inanìera  :  Dìcam  fane^  quod  mìhi  retulit  Hein^ 
riciis  fvenerabilis  reclor  coeno^  ad  honorem  beatarurrL» 
‘virginum  Florae  5^^  Lucillae  in  ^Aretino  territorio  con- 
flituti  ^  Videfne  ait  baftlicam  prope  afiantem  ì  lllacfci- 
licei  nobis  iter  crai  euntibus  .  Haec  ^vulgo  S.  Maria  pau%- 
per  antìquitns  ^vocabatur  ,  cumque  contingeret  jUt  Guìlla 
mater  ezrtgìi  Hugonis  per  confinia  ifta  tranjiret ,  accU 
dii  etìam'i  ut  hujus  ecclejiae  naocabulum  ad  ejus  pernjenlret 
audìtum  ;  quam  mox  ut  nobìlìs  mulier  ,  inftgnis  audì- 
mt^  indignata  nimis  ,  &  quafì  nanfe  andò  faflidiens  ,  ah- 
fit  y  inquit ,  dbfit  y  Ut  eam  njocemus  pauperem  y  quae  cae^ 
lefiis  gloriae  genuit  largitorem  ;  abfit  ^ìnquit  ^  ut  in  ter» 
ra  paupvris  fìt  digna  <];ocabulo  ,  quae  fuper  angelos  ele-^ 
f^ata  divitias  po^det  immortaks  in  (aelo ,  t4c  proti» 
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ms  intulit  :  Ejl  ne  mei  jnrìs  hic  ulta  poffefjìo  ?  cut 
r  ^efponfum  efl  ,  quod  haberet  ibi  vlllam  no^em  quìdem 
7nanfionibus  ex  antiquo  more  diflinBam  ,  quae  poflmo- 
dum  juxta  modernam  confuetudinem  in  plurimas  ejl 
divifa  .  llanc  ait  contìnuo  jur e  i/ia  poffideat  ,  eam-- 
que  de  cetero  nemo  pauperem  appellare  praefumat  * 
Talium  ergo  nobilìum  ejlo  fcmper  acmula  \\T?uc- 
cinelli  affernia ,  che  quella  chiefa  è  lituata  nel  vefco- 
vado  di  brezzo  dillante  dalla  cattedrale  circa  a  due 
miglia  ,  e  che  a’  fuoi  tempi  fi  chiamava  5*,  Maria  del¬ 
le  lampane  . 

Quando  poi  Guilla  fi  moriffe  ,  e  dove  fofie  fepol- 
ta  )  non  è  a  nofira  notizia ,  nè  credo  ?  che  vi  potrà 
edere  ,  fino  che  non  fi  fcuoprino  altri  monumenti  di 
quei  tempi .  E’  ben  vero  però  ,  che  fe  foGfe  a  buon 
fondamento  appoggiato  quello,  che  feri  ve  il  Franchi 
nella  vita  di  S,  Giovanni  Gualberto  lib.viii.  pag.25'5'. 
facile  cofa  farebbe  di  fapere  il  tempo  precifo  della  di 
lei  morte .  Scrive  egli  ,  che  nell’  archivio  di  V  allom- 
brofa  fi  conferva  un  protocollo  di  Tingo  notaio  Fio¬ 
rentino  5  in  cui  fi  riporta  un^  ifiromento  dell’  anno 
Dccccxciv.  de’  io.  di  Febbraio  ,  nel  quale  fi  legge^ 
che  il  conte  Guglielmo  Bulgaro  figliuolo  del  conte  Lo¬ 
tario  polTedeva  con  la  conteifa  Guilla  una  proprietà 
indillinta  fopra  quel  luogo  ,  ove  elfa  contelfa  fabbricò 
ìa  nofira  badia  Fiorentina  ,  Ora  trovandoiì  in  una«j 
carta  del  marchefe  Ugo  di  lei  figliuolo  fatta  ai  27.  di 
Aprile  delf  anno  Dccccxcv.  5  clf  era  già  morta  ,  ne 
verrebbe  in  confeguenza  ,  eh’  ella  aveiTe  terminati 
i  fuoi  giorni  o  nel  rimanente  dell’  anno  dccccxciv.  , 
o  pure  nel  principio  dell’  anno  che  feguì  dccccxcv* 
Ma  il  documento  riferito  dal  Franchi  o  non  è  genuino, 
o  veramente  contiene  qualche  madornale  sbaglio  cir¬ 
ca 
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ca  la  perfona  almeno  del  conte  Guglielmo  >  poiché 
quelli  nell’anno  dccccxcv.  probabilmente  non  po- 
tea  eGfere  in  età  da  fare  contratti .  La  prima  notizia  , 
che  di  lui  ha  potuto  rintracciare  T  accuratiflimo  La¬ 
mi,  è  delPanno  Dccccxcvr.  ,  come  fi  legge  nel 
di  lui  odeporico  ,  e  F  ultima  appartiene  alL  anno 
MLXviii.,ficchè  verifimilmente  dovette  egli  efiere  na¬ 
to  non  molto  prima  dell’anno  dccccxcvi.  ,  perlochè 
nel  Dccccxciv,  era  egli  fanciullo  di  pochi  anni ,  e 
forfè  anche  di  pochi  mefi  .  Quello  ,  che  è  certo ,  fi  c  , 
che  Guilla  nell’anno  dccccxv.  era  già  morta. 
Nell’  accennata  carta  di  Ugo  fcritta  in  quell’  anno  , 
eh’  io  fra  poco  riferirò  intera  ,  leggefi  ;  Monaflerium 
5.  Mariae  fuìrgìnìs  que  efl  conjìmfta  in  ipfu  c'wltate  Fio-- 
Tentiti  quei  bm  Willa  que  fult  genitrix  mea  a  fundamen- 
tis  conjiruxìt  ;  cfprefrione  ,  che  certamente  indica  ef- 
fere  giù.  quella  principefla  ceffata  di  vivere  , 

Due  foli  figliuoli  generò  la  contcOfa  Guilla  al 
marchefe  Uberto  ,  Ugo  ,  e  Gualdrada  ,  e  non  già  tre, 
come  hanno  molti  folienuto  ,  poiché  quel  Bonifazio  , 
che  il  Baronio  ,  ed  altri  fanno  fratello  ,  c  fucceffore 
del  fuddetto  Ugo  ,  non  fu  figliuolo  di  Uberto  marche¬ 
fe  ,  ma  di  Alberto  conte  ,  e  non  della  legge  Salica  , 
fecondo  cui  vide  Ugo,  ma  della  Ripuaria ,  il  che-j» 
febbene  non  denoti  Tempre  diverfità  di  nazione ,  o  di 
fangue  ,  tuttavìa  ,  allorché  non  vi  è  un’  indizio  cer¬ 
to  5  che  fieno  della  medefima  origine  ,  fi  dee  femprc 
pendere  al  credere  ,  che  veramente  l’abbiano  diverfa, 
Gualdrada  ,  afferma  Cofimo  della  Rena ,  elfere 
fiata  maritata  con  Vitale  Candiano  doge  di  Venezia  , 
ma  egli  va  di  gran  lunga  errato  dal  vero  ,  poiché  An¬ 
drea  Dandolo  ,  che  mori  anch’  egli  doge  nell’  anno 
MCCCLiv.  ,  racconta  nella  fua  cronica  >  che  Gual- 
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drada  fu  data  in  moglie  a  Pietro  Ctndiano  doge  di 
Venezia  padre  di  Vitale  circa  l’anno  dcccglxix^ 
dopo  di  avere  quelli  con  un  finto  prctello  collretta^ 
Giovanna  fua  prima  moglie  a  prendere  P  abito  mona¬ 
cale  nel  monailero  di  Santo  Zaccaria  ,  e  forzato  aK 
tresì  cffo  Vitale  Tuo  figliuolo  a  divenire  cherico.  Scri¬ 
ve  il  fuddetto  Dandolo  »  che  Gualdrada  recò  al  fuo 
marito  in  dote  amplilfìme  polTefiloni  3  e  grande  quan¬ 
tità  di  fervi ,  e  di  ferve  *  molto  probabile  3  che 
quelli  fondi  folTero  verfo  i  confini  del  Ferrarefe,  poH 
chè  fi  sa  5  che  per  difela  di  tali  beni  egdi  aOToldò  mol¬ 
ti  foldati  Italiani ,  il  che  fu  cagione  3  che  crefeendo 
in  alterigia  incomincialfe  a  trattare  con  foverchio  ri¬ 
gore  il  popolo  Vinigiano  ,  e  che  attaqcalfe  altresì  con» 
tefe  co’  principi  circonvicini .  Soggiunge  Io  llefib  au¬ 
tore  5  che  Ferrarienfis  caflelll  populum  debdlamt ,  Opl^ 
terghmm  quìdem  caflrum  igne  confumptum  devuflari  juf- 
fìt  y  nonnullaque  Je  objnrgantìbus  ajpera  intulìt  ,  Ma 
non  andò  molto  3  eh’  egli  fi  vide  a  mal  partito  ,  ^ 
dovè  cedere  a’  fuoi  nemici  ,  Venuto  in  odio  a  tutto  il 
popolo  5  e  formatali  una  congiura  contro  di  lui  3  que¬ 
lla  feoppiò  nelPanno  dcccclxvii.  L’aifalirono  un  di, 
e  poiché  non  poterono  occupare  il  palagio  3  dov’  egli 
fi  difendeva  ,  per  configlio  di  Pietro  Urfeolo  vi  attac¬ 
carono  il  fuoco  ,  che  ì’  incendiò  con  le  chiefe  di 
S.  Marco  ,  di  S.  Teodoro  ,  di  S.  Maria  Jubenico  ,  e 
con  più  di  trecento  cafe  ♦  lì  doge  Candianq  non  pp- 
tendo  più  relillere  al  fumo  >  ed  al  calore  grande  del 
fuoco  tentò  di  fuggiriene  con  alcuni  fuoi  per  le  porte 
dell’  atrio  di  S» Marco;  ma  abbattutoli  quivi  con  al» 
cun:  de*  principali  Veneziani  j  febbene  chiedelTe  loro 
la  vita  ,  e  promettefie  fare  qualunque  cofa  a  loro  pia¬ 
cere  9  ad  ogni  modo  rimproverandogli  ad  alta  voce 
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la  Aui  crudeltà ,  come  uomo  non  degno,  di  perdono  lo 
trucidarono  ,  ed  un  Tuo  figliuolo  Pietro  ancor  fanciul¬ 
lo,  che  dalla  balia  era  già  predo  che  falvato  ,  aneli’ 
egli  da  un  colpo  rimafe  morto  ,  e  le  loro  tede  traf- 
portate  furono  per  ignominia  entro  una  picciola  nave 
alla  piazza  detta  del  macello  .  I  cadaveri  poi  furono 
da  un  certo  Jacopo  Gradonico  uomo  di  Tanta  vita-o 
trasferiti  nel  monalfero  di  S.  ìlarjo  .  Nel  di  12.  di 
Agoho  dello  ffeflfo  anno  fu  eletto  doge  Pietro  Urfeolo 
fuddetto  ;  ma  Vitale  Candiano  patriarca  di  Grado 
altro  figliuolo  dell’  uccifo  doge  Pietro  Te  ne  corTe  in 
Sadonia  a  dolerli  coll’  imperadore  della  morte  del  ge¬ 
nitore  ,  e  lo  iledo  fece  Gualdrada  raccomandandofi 
alT  iraperadrice  Adelaide  ,  perchè  vendicadero  i  tor¬ 
ti  5  che  aveano  ricevuti  dal  novello  doge  ,  e  da*  Ve¬ 
neziani  .  U  Urfeolo  però  tifando  anch’  egli  buone  ma¬ 
niere  coir  imperadrice  ?  Tcrive  il  medefìmo  Dandolo, 
che  quietatlonem  obtinuit  fubfequenter  per  ìmper atri cem 
appTobatam  Tlacentlae  Dominico  Carlmano  yenetorum 
nuntlo  procurante .  Ma  finalmente  Urfeolo  avvegen- 
dofl  5  che  contro  lui  ancora  fi  m achinavano  trame  , 
ed  avendo  continui  rimorfi  della  parte  ,  che  avea  avu¬ 
to  nelP  ucciflone  del  Tuo  antecedore  ,  come  quegli, 
ch’era  inclinatiflimo  alle  opere  di  pietà  ,a  perfuafione. 
di  Guarino  abate  di  S.  Michele  di  Gufano  in  Guafeo- 
gna  capitato  allora  in  Vinegia  ,  abbracciò  la  vita  mo¬ 
nadica  5  ufeendo  fegretamente  di  Venezia  nel  di  i.  di 
Settembre  dell’anno  dcccclxxviii.  ,  e  portatoli  in 
Francia  infieme  con  Giovanni  Gradonico ,  Giovanni 
Morofino  Tuo  genero  ,  uomini  di  fingolare  probità  ,  e 
con  Romualdo  monaco  di  Ravenna  ,  che  fu  poi  iftitu- 
tore  della  congregazione  Camaldolefe  ,  e  con  Marino 
infigne  folitario  ,  nel  fuddetto  monadero  dimorò  xix. 

£  2  anni 
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anni  fino  alla  morte  ,  ove  in  cotal  guifa  ,  e  per  tanti 
miracoli  rirpiendettc  ,  che  fu  poi  dalla  chiefa  avuto  , 
e  celebrato  per  fanto  (i  i)  .  Di  Gualdrada  poinorL-» 
fappiamo  nulla  di  più  . 

Vengo  ora  a  quello,  per  cui  tanto  fi  accrebbe  la 
gloria  deila  contefia  Willa  ,  ed  a  noi  tanti  benefizi  ri¬ 
dondarono  ,  dico  al  famofo  marchefe  Ugo  ,  che  an¬ 
che  il  conte  Ugo  comunemente  vien  detto  .  Fino  da 
antichifilmi  tempi  fi  trovano  tali  perfonaggi  or  chia¬ 
mati  conti  5  ed  ora  marchefi  ;  ciò  avveniva  ,  poiché 
erano  governatori  di  una  citta  ,  onde  fi  dicevano  con¬ 
ti  ,  e  nello  fiefib  tempo  s’ intitolavano  marchefi , 
poiché  la  loro  provincia  era  limitanea  ,  ed  efiì  cufio- 
di  di  quei  confini  ;  fi  veggono  altresì  chiamati  duchi , 
fecondochè  piaceva  agl’  imperadori  il  decorarli  con 
fomiglianti  titoli,  Rimane  tuttavia  incerto  quando 

'  il 


(il)  Racconta  tutto  ciò  S.  Pier  di  Damiano  nella  vita  di 
S.  Romualdo  »  ove  però  bifogna  avvertire  ,  che  quando  par¬ 
lando  egli  della  creazione  in  doge  di  Pietro  Urfeolo  ferire  DaU 
mattei  re^ni  adeptus  efi  prìncipatum  ,  ciò  che  potrebbe  perav- 
ventura  far  crederei  Veneziani  elTer  e  già  d^aìlora  in  polfelTo 
della  Dalmazia  ,  ei  lo  dice  per  anticipazione  y  poiché  vedeva, 
che  a*  fuoi  giorni  ubbidiva  quel  regno  ai  fudderti  ;  del  rima¬ 
nente  effi  fecondo  il  Dandolo  non  Pacqaiiìarono  prima  dell*  an¬ 
no  Dccccxcvii. ,  quando  nata  difeordia  dopo  la  morte  di  Tur-» 
pimijno  re  de’  Croati  Schiavoni  fra  le  città  marittime  della  Dal¬ 
mazia  ,  effe  moff  rarono  genio  di  darli  fotto  il  dominio  Vene¬ 
to  ,  che  in  quelle  parti  non  poffedeva  allora  ,  fe  non  la  città  di 
Zara,  onde  portatoli  colà  con  una  podcrofa  armata  navale  il 
doge  Pietro  Urfeolo  II.  figliuolo  dell’  Urfeolo  ,  che  fi  veffl  mo-* 
naeo  ,  fece  foggette  ie  città  di  Parenzo ,  Fola,  Aufere,  Ve¬ 
glia,  Arbe  ,  Tiau  ,  Spalatro  ,  Gurzola  ,  Liclina  ,  Raguli ,  ed 
altre  città,  ed  ifole ,  dopo  la  quale  conquìda  ritornando  quali 
hi  trionfo  31  Venezia  incomiitciò  a  intitolarli  duca  della  Da|r 
abazia  • 
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ìJ  mat*c!icrc  Ugo  nafceflTe  ,  potendoci  noi  poco  fidare 
di  S.  Piero  di  Damiano  )  per  elTere  appo  lui  la  fioria 
di  Tolcana  piena  di  confufione  .  Egli  afferma,  che 
Ugo  morì  di  cinquantanni,  ed  e  fiendo  certi  filmo , 
che  la  l'uà  morte  avvenne  nel  mi.  ,  ne  feguirebbe  , 
elisegli  fofie  venuto  al  mondo  nell’anno  dccccli. 
Ma  Io  creda  chi  vuole;  bafiami  di  avvertire,  che 
]’  autorità  di  quel  fanto  cardinale  ne^  fatti  d’ ifioria 
non  per  colpa  fua  ,  ma  per  difetto  di  que’  tempi ,  nc^ 
quali  fi  credea  alle  relazioni  fenza  efaminarle  ,  dee^’ 
edere  di  poco  pefo  . 

Quello  ,  che  ora  conviene  di  rintracciare  ,  è  il 
tempo  ,  in  cui  egli  incominciò  a  governare  la  Tofea- 
na  •  Abbiamo  preflfo  il  Muratori  nel  T.  vi.  difs,  lxv. 
del  medio  evo  un  diploma  di  Berengario  ,  e  di  Adal¬ 
berto  conceduto  inter^entn ,  ac  petitione  Vgonts  mar^ 
chìonis  Tiifciae  a  Martino  abate  del  nobilifiìmo  mona¬ 
fiero  delia  Vangadizza  pofio  nel  Polefine  di  Rovigo 
preffo  all’Adigetto  iii,  kalendas  ^unias  anno  incarna'^ 
tìonis  domini  dcccclxi.  regni  mro  domini  Ber mga» 
rii  atque  alberi i pHIJlm or im  regum  xi.  inditiione  iv. 
Da  quefio  infigne  documento,  che  non  ammette  al¬ 
cun  fofpetto  di  falfità  ,  cui  tuttavia  pende  il  figlilo  di 
cera  col  nome  di  quei  re,  due  cofe  fi  fcuoprono  di 
grande  importanza  ;  P  una,  che  in  quelPanno  il  mona- 
fiero  Vangadicienfe  era  già  fondato  ,  l’ altro  ,  che  il 
marchefe  Ugo  o  perchè  il  di  lui  padre  Uberto  fofic_> 
morto  ,  o  perchè  fofie  fuori  d' Italia  cacciato  in  efi- 
lio,  avea  già  afilinto  il  governo  della  Tofeana  ,  e  qui 
converrà  alficurarfi  ,  che  la  nafeita  di  Ugo  feguita 
fofie  molto  prima  di  quello  ,  che  fembra  da*  computi 
diS.  Piero  di  Damiano  ,  cioè  ,  come  fi  è  detto,  nel 
DCCCCLI.  ,  non  effendo  probabile  3  che  nell’  età  di 
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dieci  anni  in  circa  egli  folTe  in  iliaco  di  governare, 
Nè  fi  potrà  in  conto  veruno  riportarli  a  Colimo  della 
Rena  ,  il  quale  a  propofito  di  quello  ilielTo  diploma 
va  congetturando 5  che  Ugo  marchefe  di  Tofcanà 
ivi  nominato  fla  differente  dal  nollro  Ugo  figliuolo 
della  contelfa  Giiilla  ,  che  finì  di  vivere  nel  mi.  Egli 
vuole  5  che  Uberto  o  cacciato  da  Berengario  ,  o  fug¬ 
gitoli  dai  fuo  marchefato  ,  avelTe  quel  re  fofiituito 
nella  róedefima  dignità  quell*  Ugo  fuo  fedele  ,  eh’  egli 
riconofee  per  padre  della  marchefana  Guilla  vedova 
di  Arduino  chiamato  Ardiccione  ,  la  quale  nelP  anno 
MXxv.  edificò  nella  diocefi  di  Fifa  la  bad'a  di  Quiefa^ 
c  dal  Fiorentini  fi  cita  V  illromcnto  di  tale  fondazio¬ 
ne,  come  efillente  predo  i  canonici  della  cattedrale  di 
Lucca ,  ove  fi  legga  marchlonljfa  illufiris  uxor 
%Ardmm  focati  <Ardlccionis  filla  b4  m,  Hugonls  marchio^»- 
nis  :  da  cui  fofpetca  ancora  ,  che  fe  non  per  linea 
mafehile  ,  almeno  per  una  figliuola  polTa  difeendere 
la  cafa  de’  marchefi  del  Monte  a  S.  Maria  ,  c  di  Sor¬ 
bello  ,  ovvero  quei  di  Petrella  ,  i  quali  tutti  fi  dilfero 
de’  marchefi  dal  Colle  •  ma  tutto  quello  fillema  del 
Rena  non  regge  punto  ,  c  cade  a  terra  ,  dopo  che  il 
Muratori  nelle  fue  antichità  Ellenfi  ha  fatto  vedere  9 
che  non  fi  dee  ammettere  ,  che  un  folo  Ugo  5  e  che 
tutte  le  congetture  di  quell’  egregio  fcrittore  fono  ap¬ 
poggiate  ai  foli  racconti  di  S.  Piero  di  Damiano  ,  i 
quali  non  fulfillono  ,  e  che  le  difficoltà  ,  che  ha  egli 
incontrate  in  quefti  tempi  intorno  a  cotali  marchefi  , 
che  lo  hanno  veramente  imbarazzato,  fono  provenu¬ 
te  dai  non  ellèrfi  da  lui  di  finti  Oberto  marchefe  ,  e 
conte  del  facro  palazzo  ,  antenato  della  cafa  d’  Effe  , 
da  Uberto  marchefe  di  Tofeana  figliuolo  bafiardo  di 
Ugo  re  d’ Italia  5  al  quale  Uberto  è  cofa  certifilma  y 

che 
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che  immediatamente  fuccedette  Ugo  fiio  figliuolo  ? 
Icbbene  non  fe  ne  fappia  Panno  precifo  é  Della  men¬ 
tovata  Guilla  figlitiola  del  nofìro  marchcfe  Ugo  farò 
parola  più  l'otto  . 

Nel  governo  però  di  Spoleti  i  e  della  marea  di 
Camerino  egli  al  padre  non  fuccedette  fubito  ,  ma  al¬ 
cun  tempo  dopo  ,  potendoli  ciò  raccorre  con  certezza 
da  un  placito  riportato  dal  nollro  Gattolà  nella  ftia 
lloria  di  monte  Calino,  ove  egli  nell’  anno  dcccc- 
ixxxix.  già  li  vede  giunto  al  ducato  di  Spoleti  5  ed  al 
marchefato  di  Camerino  .  Fu  il  fuddetto  placito  te¬ 
nuto  in  favore  del  monadero  di  S.  Angelo  di  Baregio 
'  detto  poi  de  Barrca  in  territorio  ^prucienfe  anno  non-- 
gente/imo  o6luageftmo  nono  menfe  ^uìio  per  Indicelo 
Jlcunda  5  e  prelidette  a  quel  giudizio  Guilidmus  Comes 
mijlum  domini  ^gonì  dux  &  marchio^  dal  quale  mo¬ 
numento  li  viene  altresì  in  chiaro  ,  che  in  quelPanno 
già  da  cotal  dominio  era  decaduto  Trafmondo ,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capo  di  ferro  n’  eri 
dato  creato  signore  da  Ottone  II.  Augnilo  Panno 
DccccLxxxiii. ,  o  fui  line  dell’anno  antecedente.^ 
JDCCccLXxxii.  Nè  dee  fare  maraviglia  5  che  un  du¬ 
ca  di  Spoleti  tenelTc  ragione  nell’Abruzzo  ,  poiché  è 
indubitato  ,  che  molti  luoghi  di  quella  provincia  li 
comprendevano  in  quei  tempi  nel  ducato  Spoletino  ^ 
e  che  il  monallero  fuddetto  di  Barrea  folfe  in  quel  du¬ 
cato  ,  ne  fa  chiara  tellimonianza  un  privilegio  di  Ot¬ 
tone  III.  dal  medcilmo  Gattola  pubblicato  ,  ove  leg- 
gefi  :  In  due  atti  Spoletino  monafterlum  S,  Mlcbaelis  y?- 
tum  in  locum  ,  qui  dlcitur  Barreghmfupra  flwium  San- 
gri  5  quod  nofler  anjus  bone  memorie  Otho  imperatof 
auguftijjhnus  prò  anìmae  fuae  remedio  per  fuae  avMorì* 
tatis  praeceptum  jam  diìfo  monaflerio  S,  Benedici  ìnj> 
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monte  Capino  perenniter  habiturim  firm iter  delegatiti 
A  quedo  propofito  parmi  luogo  di  confiderare  quello^ 
che  fi  racconta  da^  fcrittori  circa  la  rinunzia  fatta  da 
Ugo  del  ducato  di  Spoleti  ,  e  della  marca  di  Cameri¬ 
no  .  Narra  S.  Pier  di  Damiano  ,  ch’egli  intento  al 
ben  pubblico  ,  ricenutafi  folamente  la  Tofcana  ,  gli 
altri  due  fiati  da  magnanimo  rinunziafie  ,  così  fperan- 
do  di  poter  meglio  attendere  nello  fiato  Tofcano  al 
bifogno  de’  fudditi ,  e  alP  amminifirazione  della  giu- 
flizia  .  Il  Puccinelli  nella  vita  di  Ugo  fcrifie  9  che 
quefia  rinunzia  legni  fiotto  Ottone  II.  9  e  Cofimo  della 
Rena  laficia  quefio  tempo  indefinito.  Ma  fie  il  mar- 
chefie  Ugo  avea  rinunziato  fiotto  Ottone  II.  9  il  quale 
mori  in  Roma  fui  principio  di  Decembre  P  anno 
pccccLxxxiii.  5  come  poi  9  e  con  quale  autorità  potè 
egli  tenere  giudizi  nel  ducato  Spoletano  dodici  anni 
dopo  9  vale  a  dire  fi  anno  dccccxcv.  ?  Dico  quefio  9 
poiché  nella  cronica  latina  del  monafiero  di  S.  Vin¬ 
cenzo  del  Volturno  pubblicata  dal  Muratori  fra  i  fcrit¬ 
tori  delle  cofe  Italiche  ho  veduto  un  placito  avuto 
prefib  Valva  luogo  nel  ducato  di  Spoleti  9  o  pure  nel¬ 
la  marca  di  Camerino  1’  anno  fiopradetto  dccccxcv. 
nel  mefie  di  Puglio  da  Elmeperto  veficovo  di  Arezzo 
miffo  domini  Hugonis  ducis  <&  marchionìs  ^  dalle  quali 
parole  manifeftamente  fi  raccoglie  j  che  tuttavia  ii 
marchefie  Ugo  vi  avea  giurifidizione .  Credo  però  di 
più  9  che  vi  fia  anche  fondamento  per  fiofipettare  ,  che 
egli  fino  alla  morte  ritenefie  di  quelle  contrade  la  fi- 
gnorìa,  giacché  dalfi  epifiola  158.  ficritta  da  Otto¬ 
ne  lil.  a  Gerberto  pontefice  ,  o  fia  Silvefiro  II.  fi  de¬ 
duce  5  che  fi  anno  almeno  dccccxcix.  Ugo  era  nei 
pofiefib  e  di  Spoleti 9  e  di  Camerino  ;  l’imperatore 
iciifiandofi  col  pontefice  in  quella  lettera  di  non  potere 

per 
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pet*  cagione  delParia  dMtalia  a  lui  contraria  venire 
a  foccorrerlo  ,  foggiunge  di  avergli  desinato  in  fuJt 
vece  Hugonem  Tiifcim  ^vobis  per  omnia  fidum  Corniti 
Spoletìnis  cfr  Camerìnis  praefedlum  *  Il  Ducange  legge 
nel  fuddetto  pafTo  5’,  Comitem  ,  che  non  veggo,  come 
probabilmente  polTa  interpretarli ,  e  credo  cflTere  ua^. 
errore  di  amanuenfe  ,  il  quale  abbia  lafciato  ì\p  dopo 
Py’  da  doverli  fpiegare  /acri palatìi  comitem  .  Or  que-» 
Ila  epidola  non  può  elTere  data  fcritta  prima  deH’an- 
no  BccccxciXo  poiché  Gerberto  in  elfo  appunto  ,  el^ 
fendo  accaduta  la  morte  di  Gregorio  V.  fommo  pon¬ 
tefice  ,  mentre  Ottone  111.  era  in  Roma  per  i  buoni 
uffizi  j  eh’  egli  interpofe'a  favore  di  lui ,  afeefe  su  la 
cattedra  di  S.  Piero  nei  dì  due  d’ Aprile  ,  e  prefe  ii 
nome  di  Silvefiro  II.  Ma  è  molto  probabile  ,  che  que¬ 
lla  lettera  fcritta  folle  nel  principio  delPanno  m.  ;  poi¬ 
ché  fi  legge  nel  Sigonio  lib.  vii  de  regno  Italiae  , 
che  in  qiielP  anno  il  pontefice  affediò  Cefena  ,  cofa  , 
che  Pafferina  ancora  S.  Piero  di  Damiano  fcrivendo  , 
che  papa  Cerbertus  juxta  Caefenam  cajìra  metatus  erat , 
€Ìnfque  oppìdum  circumfuft  exercitus  obfidione  ^vallabat , 
fenza  faperli ,  per  qual  motivo  s’  induceffe  egli  a  tale 
a  (Tedio . 

Per  non  tralafciare  alcuna  azione  ,  che  nota  Ha 
del  nofiro  marchefe  Ugo  foggiungerò  e  (fere  certi  IH- 
mo  ,  che  in  qualunque  anno  fuccedelfe  la  perfecuzio- 
ne  moffa  in  Roma  contro  papa  Giovanni  XV.  chia¬ 
mato  da  varj  autori  XVI. ,  ponendola  il  Sigonio  alPan« 
no  JDGcccxciii.  5  il  Baronio  al  dcccclxxxv.  ,  ed  il 
Muratori  al  dccccixxxvii^  ,  Ugo  accolfe  in  Tofeana 
quel  pontefice  .  Elfendo  in  Roma  le  fazioni  in  molto 
vigore  Crefeenzo  patrizio  ^  e  potentilfmio  uomo  ,  che 
col  titolo  di  confole  tenea  in  fua  balìa  cafiel  S,  Ange¬ 
lo 
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lo  fi  pofe  a  perfeguitare  il  buon  papa  in  giiifa  tale  ^ 
che  fu  corretto  a  fuggirfene  di  Roma  >  e  ricoverarfi 
in  Tofcaiia  fotto  la  difefa  di  un  gloriofo  non  meno  9 
elle  pio  principe  9  quale  era  il  noilro  marehefe  Ugo  ^ 
quindi  ebbe  Giovanni  tutto  il  comodo  di  fare  ifianze' 
al  giovinetto  re  Ottone  IH. ,  che  fe  ne  calalfe  in  Ita¬ 
lia  9  dandogli  la  fperanza  di  volerlo  dichiarare  impe¬ 
ratore  9  ch^  era  l’ unico  mezzo  per  porre  freno  alPem- 
pia  alterigia  de’  Romani  di  que'  tempi  ;  ed  in  fatti 
da  fomigliante  rifoluzione  del  papa  ne  forti  un’  otti¬ 
mo  effetto  9  poiché  pervenuta  alPorecchio  di  Cre- 
feenzo  9  che  ben  fi  ricordava ,  quale  giudizi  a  aveffe 
una  volta  efercitato  in  Roma  contro  i  fazionarj  Ot¬ 
tone  il  grande  9  e  forfè  anche  il  fecondo  ,  mandò  fu- 
bito  a  feongiurare  il  papa  9  che  fe  ne  tornaffe  ficura- 
mente  a  Roma  .  Per  lo  che  Giovanni  bene  feortàto  9 
come  è  credibile  ,  dalle  genti  di  Ugo  fi  riconduire_> 
nella  fua  principale,  c  confueta  fede  ,  dico  a  Roma  9 
ove  Crefeenzo  inficme  col  Senato  fu  a  domandargli 
umilmente  perdono  ,  onde  da  li  innanzi  potè  Giovan¬ 
ni  goderli  in  qued’alma  città  tutta  la  quiete  al  fuo  fa- 
cro  minidero  neceffaria  .  Probabile  cofa  è  ,  che  quarta 
do  Romualdo  Salernitano  fcrive  nella  fua  cronica 
tìiani  capitanai  Tatriciatus  fibi  tyrannidem  vindicave-^ 
re  y  parli  delle  molefiie  dal  popolo  Romano  date  al 
papa  Giovanni  9  volendo  dire  ,  che  ufurparono  con¬ 
tro  voglia  del  pontefice  temperai  giurifdizione 
quell’  augufia  dominante . 

Un’altro  fatto,  che  negli  fiorici  fi  legge  del 
marehefe  Ugo  ,  ci  mofira  ben  chiaro  ,  quanto  foffe  in 
lui  l’amore  della  giuftizia  ,  ed  il  credito  ,  che  godea 
predo  P  imperatore  .  Nel  fine  delP  anno  dccccxci  i., 
e  non  ©ccccxci come  vuole  il  Sigonioi  venne  a  mor¬ 
te’ 
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te  Aloara  princìpefìTa  di  Capua  ,  ch^  era  fiata  moglie 
di  Fandolfo  Capodiferro  ,  la  quale  avea  fino  a  quell* 
anno  infieme  con  Landenolfo  fuo  figliuolo  faggia- 
mente  governato  i  Tuoi  fiati ,  ofeurando  folamcnte 
l’  illufire  fuo  nome  colfiaver  fatto  uccidere  un  ilio  ni¬ 
pote  per  timore  non  forfè  occupafie  un  giorno  il  do¬ 
minio  appropri  fuoi  figliuoli;  onde  S,  Nilo  abate  ri¬ 
prendendola  le  predifie  5  che  in  breve  ,  ficcomc  av¬ 
venne  ,  farebbe  mancata  la  fua  fiirpe  .  Scorfi  quattro 
mefi  dalla  di  lei  morte  1  che  accadde  ai  2©.  di  Aprile 
dell’anno  feguente  dccccxciii,  fu  da  alcuni  malvagi 
nella  chiefa  di  S.  Marcello  miferamente  uccifo  Lan- 
dcnolfo  principe  figliuolo  della  fuddetta  Aloara  •  Do¬ 
po  due  mefi  Trafmondo  conte  Teatino  fuo  parente  ^ 
(  che  è  forfè  quel  medefimo  ^  che  ottenne  un  tempo 
il  ducato  di  Spolcti ,  o  almeno  il  marchefato  di  Ca¬ 
merino)  avendo  ragunato  un  buon’ efercito  fi  portò 
alf  alfedio  di  Capua  unitamente  con  Rinaldo,  ed  Ode- 
rifio  conti  de’  Marfi  ,  e  quivi  nello  fpazio  di  quindici 
giorni  per  vendicare  l’oltraggio  commelfo  nella  per¬ 
dona  del  principe  Landenolfo  ,  eafiigando  gl’  inno¬ 
centi  pe’rei  diedero  il  guafio  a  tutto  il  Capuano  ter¬ 
ritorio  .  Giunta  intanto  una  cotàl  nuova  a  Ottone  III. 
in  Germania  ,  mandò  ordine  prontamente  al  nofiro 
Ugo  di  prenderne  anch’  elfo  con  le  fue  forze  quella..» 
vendetta  ,  che  poteffe  *  Egli  adunque  Unicofi  colfefer- 
cìto  di  Trafmondo  ,  e  con  le  genti  de*  conti  de*  Marfi 
cinfe  di  un  così  firetto  affedio  la  fuddetta  città  ,  che 
furono  cofiretti  i  Capuani  a  porre  nelle  di  lui  mani  gli 
iiccifori  di  Landenolfo  ,  fei  de^  quali  ,  fecondochè  rac¬ 
conta  S.  Piero  di  Damiano  ,  furono  impiccati  per  h 
gola,  gli  altri  con  diverfi  tormenti  fatti  morire  ,  ed 
in  talguifa  ralTcttò  gl’interefii  di  quell*  illufire  profa- 
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pia  5  collocando  nel  principato  di  Capua  Laidolfo  fra* 
tcllo  minore  del  medefimo  Landenolfo  ,  il  quale  Lai* 
dolfo  fu  peraltro  per  attellato  di  Leone  Oflienfe  Iran¬ 
no  dccccxcix.  cacciato  in  efilio  dall’ imperatore  Ot¬ 
tone  )  ed  in  fuo  luogo  foliituito  Ademario  nobile  Ca¬ 
puano  ,  a  motivo  che  fu  feoperto  anch’  egli  avere 
avuto  parte  nclPairaffinaraento  di  Landenolfo  fuo  fra¬ 
tello  .  Il  Sigonìo  nel  libro  vi  i.  regno  Italiae  fc ri¬ 
ve  5  che  quelP  Ugo  ,  cui  Ottone  commife  il  vendi¬ 
carli  de^  Capuani,  fu  figliuolo  di  Sigiberto  da  Elle, 
cofa  5  che  non  può  fcufirfi  di  errore  ,  e  per  f  autorità 
dell’  Ollienfe ,  e  per  il  tellimonio  di  S.  Piero  di  Da¬ 
miano  autori  antichiffimi ,  tanto  più  che  non  afierifee 
il  Sigonio  3  da  quale  autore  egli  abbia  tratto  una  cosi 
fatta  notizia  .  E  per  verità  fu  il  marchefe  Ugo  in  tan¬ 
ta  grazia  di  Ottone  HI. ,  e  di  tanta  autorità  prciTo  di 
lui,  che  non  pure  potea  dirli  fuo  configliero  ,  ma  in 
un  certo  modo  anche  fiio  ajo  ;  come  fi  raccoglie  da 
vari  documenti  ,  e  particolarmente  da  un  diploma  da¬ 
to  in  favore  del  monaficro  di  Farfa  ai  iii,  di  Ottobre 
dell’anno  dccccxcix.  indizione  xii ,  anno  regni  xvi  • 
imperli  i  v.,  in  cui  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  'ì^os 
quadam  dìe  J^omam  exemtes  prò  reflituenda  republica 
cHm  march  ione  noflro  Hugone  ,  &  concilia  imperii  noflri 
cum  ^venerabili  papa  Siheflro  IL  ,  cum  aliis  noflris 
optimatibus  ibidem  tra^avlmus  » 

La  conforte  di  Ugo  fu  Giuditta  confanguinea  di 
Corrado  imperadore  ,  e  come  crede  Cofimo  della  Re¬ 
na  3  fua  cugina  del  medefimo  fangue  figliuola  di  Cor¬ 
rado  3  o  come  fole  vali  in  quel  tempo  dire ,  di  Cunra- 
do  5  o  accorciatamentc  Cuno  duca  di  ^S^orraazia  na¬ 
to  di  Ottone  duca  de’  Franchi ,  avolo  fimilmcnte  del 
medefimo  imperadore  per  Palerò  figliuolo  Arrigo  det¬ 
to 
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to  Elntzel ,  cioè  Enzino  ,  ovvero  picciolo  Enzo  ,  for¬ 
fè  dalla  picciolezza  del  corpo  •  Non  ha  punto  fuflì- 
flenza  ciò  ,  che  afTerifce  Girolamo  Palerò  ,  che  mo¬ 
glie  del  marchefe  Ugo  foiTe  Maria  figliuola  ,  o  ,  come 
vuole  il  Sardi  ,  forella  di  Tedaldo,  che  fu  avolo  di 
Matilda  la  gran  contefia  ,  ciò  ,  che  pare  clTcre  flato 
ammefib  anche  dal  Fiorentini .  Non  fi  ha  alcuna  cer¬ 
tezza  dell’anno,  in  cui  feguì  quello  matrimonio  fra 
Ugo  ,  e  Giuditta  ,  e  ficcome  è  olcuro  il  fuo  princi¬ 
pio  ,  cosi  ancora  è  incerto  ,  quando  finifìfe  ,  o  chi  di 
quelli  conforti  fopravivefie  alPaltro  ,  ciò  ,  che  può 
clTere  di  evidente  dimollrazione  ,  quanto  poca  curali 
avelTe  in  quell’età  di  confervare  le  notizie  de^  fucccfli 
anche  più  rilevanti  ,  e  come  con  la  voracità  del  tem¬ 
po  abbiano  quei  flelTi  cooperato  ,  perchè  nelle  tene¬ 
bre  rimanelfe  ciò  ,  che  in  quegli  anni  feguiva  .  Se  ne 
può  nondimeno  avere  un  barlume  dalla  memoria  ,  che 
trovali  di  lei,  vivente  S*  Poggio  vefeovo  di  Firenze  , 
che  fu  circa  Panno  dcccclxxxix»  ,  quando  ella  uniti 
ai  prieghi  di  lui  i  fuoi  propri  indufìfe  il  marchefe  Ugo 
fuo  marito  a  rilafciarc  a  quel  vefeovo  il  livello,^,  che 
tcnea  da  lui  della  chiefa  di  S.  Andrea  ,  allora  una  pic- 
ciola  badìa  .  E*  bene  qui  regillrare  il  funto  della  fcrit- 
tura  ,  che  ne  fu  fatto  dalPUghelli,  ellracndolo  dall’ar¬ 
chivio  de’  canonici  Fiorentini ,  tanto  più  che  molte 
curiofe  notizie  racchiude  ,  ad  Ugo  ilelTo  pertinenti: 
nomine  domini  &c,  Todius  dìmna  largìente  clementi^ 
S,  Florentìnae  ecclejiae  epifeopus  omnibus  fidelibus 
^adam  die  invitatus  acceffi  ad  ferculum  D,  Uugonis  du-^ 
lis  nobilijjlmi  epulatums  cum  to  ,  cumque  inter  pran^> 
dendum  ,  &  loquendum  multa  de  di*vinis  hiflorìis  ha-^ 
bthat  qtiidem  tunc  temporis  jam  diSlus  dux  ahbatiolam 
un  am  infra  momia  Florentinat  cmtatis  dono  meorum 
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antecejjorum  libell  ario  nomine  in  honorem  S,  sAndroae 
apoftoli  confirublam  ,  quam  mox  fupplici  meo  rogatu  ,  ^ 
precibus  ,  atqne  fupplici  hortatu  fme  confortìs  D.  Judith* 

'  $ae  femper  benedir ae  mìhi  refutavit  i&c.  Non  ha  que¬ 
lla  carta  la  data  ,  o  l’anno  ,  ma  H  sa  ,  che  S.  Poggio, 
detto  Podio  ,  Podo  ,  o  Podone  ,  fede  nel  vefeovado 
di  Firenze  dall’anno  dccccìxxxix.  fino  al  mii.  ,  in 
cui  mori  fecondo  P  Ughelli  aixxviii.di  Maggio, 
giorno  ,  nel  quale  fe  ne  folennizza  la  fella  .  La  men¬ 
tovata  chiefa  di  S.  Andrea  era  detta  badiola  ?  non 
perchè  vi  dimorafiero  i  monaci ,  ma  poiché ,  come 
afferma  il  Migliori ,  quando  ragiona  di  mercato  vec¬ 
chio  ,  nella  cui  contrada  era  ella  fituata  ,  vi  aveano 
abitato  alcune  facre  vergini  fino  da  antichifiìmì  tem¬ 
pi  ,  leggendoli  in  quelPautore  ,  che  Ardingo  vefeovo 
di  Firenze  dopo  Panno  dcccxxvi.  ottenne  dalPimpe- 
radore  Lodovico  Pio  una  ratifica  della  donazione  già 
fatta  al  vefeovado  di  quella  badia  ,  ordinandovi  ba- 
delfa  Berta  figliuola  del  conte  Vipoldo  ,  e  che  Andrea 
vefeovo  di  quella  città  prellò  nel  dcccxci  1 1,  il  fuo 
confenfo  alP  illituzione  delLi  badelTa  di  elfo  monalle-' 
ro  ,  che  poi  verfo  i  tempi  del  marchefe  Ugo  dovette 
rimanere  in  tutto  defolato  .  Di  Giuditta  fappiamo  fi- 
milmente  ,  eh’  ella  infieme  col  marito  edificò  la  badìa 
di  S.  Gennaio  martire  detta  di  Campo  Leone  ,  ed  og, 
gi  corrottamente  di  Capolona  prefib  al  fiume  Arno 
cinque  miglia  lontano  da  Arezzo  verfo  P  occidente 
eftivo;  ma  nè  anche  di  quella  fondazione  fi  sà  il  tem¬ 
po  precifo,  poiché  quell’  atto  fi  riconofee  folo  nel 
racconto  dell’antefatto  dopo  la  morte  di  Ugo  in  un 
privilegio  di  Corrado  II.  re  de'  Franchi  orientali  ,  il 
I.  poi  di  quello  nome  fra  gl’  impcradori .  Egli  nelPan- 
Mxxvi,  afferma  in  quel  documento  elTere  fiato  il  fud- 

detto 


Della  Badìa  Bhtenthia  •  7^' 

detto  monaflero  fondato  da  Ugo  ,  cda  Giuditta  fua 
conforte  ;  è  ben  vero  pero  ,  che  nell*  anno  dcccc» 
Lxxxxvi  I ,  era'già  (lato  eretto  ,  fìccome  più  fotto  me» 
gliofì  vedrà  ,  quando  nuovamente  di  tal  monailcro 
dovrò  ragionare  ,  Molte  altre  cofe  in  onore  di  Dio 
,  avrà  quella  principelTa  operate  ,  che  ora  fepoltc  giac¬ 
ciono  nelle  tenebre  delPobblivione  ,  giacché  quando 
anch’elTa  per  le  difpofta  a  quelle  non  folTe  llataj 
efempio  dei  fuo  piilfimo  conforte  molto  ve  la  do- 
vea  fpingere  9  eflendofi  egli  ,  per  quanto  a  noi  è  no¬ 
to  ,  fatto  Tempre  un  grande  pregio  di  efercitarfi  nella 
giiiftizia  verfo  de’  popoli ,  e  nella  liberalità  verfo  i  fa- 
cri  luoghi ,  11  cardinale  S.  Piero  di  Damiano  raccon¬ 
ta  5  tacendo  il  tempo  ,  cif  egli  mentre  governava  la 
marca  di  Tofeana  >  e  quella  di  Spoleti  ^  e  di  Cameri¬ 
no  5  intento  tutto  al  ben  pubblico  ,  e  fpinto  da  delì- 
derio  di  ritrovare  il  vero  ,  che  pur  troppo  fpelTo  ai 
gran  principi  per  le  private  palfioni  de’  cortigiani 
viene  occultato,  volendoli  alllcurare,  in  che  modo  fof- 
fero  le  leggi  olfervate  9  gP  impotenti  difefi ,  c  fom- 
minillrato  queirajuto  ,  che  folTe  lor  dovuto  ,  coliumò 
indagarlo  da  perfone  femplici ,  e  moicane  ,  ch’egli, 
lafciateli  dietro  le  fuc  guardie  ,  e  tutta  la  fua  corniti», 
va  5  fingendoli  un’  altro  le  interrogava  da  fe  medefi- 
mo  ,  e  cosi  conofeeva  le  opprelfioni ,  c  P  angullie  , 
che  le  aggraffavano,  c  vi  poneva  poi  l’opportuno  ri¬ 
paro.  Fu  veramente  egli  per  virtù ,  e  per  pietà  An¬ 
golare  ,  ma  la  di  lui  buona  vita  non  lafciò  fecondo 
l’indole  di  quei  tempi  d’  elTer  mifchiata  con  favole 
di  racconti  pieni  di  vifioni  ,  e  di  fogni  o  per  malizia, 
o  per  femplicità  da  non  pochi  addottati ,  e  con  i  ferir¬ 
ti  a’  pofieri  tramandati . 

in  Giovanni  Villani  veggiamo  unito  tutto  quel¬ 
lo, 
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10  ,  che  dì  falfo  è  flato  inventato  intorno  alla  vita  di 
quefto  principe,  onde  c  necelfario  ,  che  le  fue  parole 

11  riferire  ano ,  ed  a  parte  a  parte  fi  confutino.  Egli 
adunque  ^  che  con  molte  parole  ,  ed  errori  fcrifTe 
V  ifloria  univerfale  ,  dalP  edificazione  di  Firenze  fina 
alFanno  mcccxlvi  x  i.  ,  in  cui  appunto  per  quella  uni- 
ycrfal  pefie  5  che  affliffe  tutta  F  Italia  5  e  Firenze  ia 
particolare,  finì  di  vivere,  egli,  dico,  al  capo  ii* 
del  libro  i  v.  in  tal  guifa  ragiona  del  nollro  marchefe 
.Ugo  :  Col  detto  Otto  il  terzo  <vcnne  in  Italia  il  marche^ 
fe  ^go  ,  credo  /offer  ii  marchefe  di  Brandeburgo  .  ^  co- 
fini  piacque  fie  le  flanza  di  Tofeana  ,  e  fpezialmentc^ 
della  noflra  città  di  Firenze  ,  che  fece  venire  la  moglie 
in  Firenze  ,  e  in  quella  fece  fm  dimoro  ,  e  flettervi  come 
meario  d*Otto  imperatore .  ^An^^enne  ,  come  piacque  a 
^Dio ,  che  andando  egli  a  una  caccia  nella  contrada  di 
^onfolazzo  per  lo  bofeo  fi fmarrì  da  fua  gente ,  e  capito j 
fecondo  che  a  lui  pareva  ,  a  una  fabbrica  ,  dove  s*ufa  di 
fare  il  ferro  ,  quivi  trovando  uomini  neri ,  e  formati , 
ihe  in  luogo  di  ferro  parca ,  che  torment  afferò  con  fuoco  , 
€  con  martello  uomini .  Il  detto  marchefe  2Jgo  domandò  , 
che  ciò  era.  Fugli  rìfpoflo  ^  che  erano  anime  dannate  ^ 
€  che  a  fimile  pena  ,  e  tormento  era  dannata  la  fua  ani^ 
ma  y  fe  non  ritornaffe  a  penitenza  5  il  quale  ^go  coru 
grande  paura  fi  raccomandò  alla  vergine  Maria  ,  e  fpa^ 
l'ita  la  vifione  rimafe  sì  compunto  ,  che  fpirato  di  grazia 
fi  riconobbe  ,  e  tornò  in  Firenze  ,  e  tutto  fto  patrimonio 
fece  vendere  in  Mlemagna  ,  e  recare  di  qua  a  Fifa ,  e-5 
fece  fare  fette  badìe  5  la  prima  fu  la  badìa  di  Firenze  ^ 
la  feconda  badìa  di  Bonfolazzo  ,  ove  vide  la  vifione  pre<m 
detta  ;  la  terza  badìa  fece  fare  a  Mrezzo  ;  la  quarta  a 
"Pogibonzi  ;  la  quinta  alla  Verrucola  di  F  fa  i  la  fefla 
alla  Qìttà  di  Gaflello  |  la  fettima^  e  ultima  fu  quella  di 
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'Settimo  nel  plano  ,  e  contado  di  Fircìize  ;  e  tutte  quefie 
badìe  dotoe  riccamente  ,  e  civette  poi  con  la  moglie  or-^ 
dinatamente  ,  e  fantamente  ^  e  non  ebbe  nullo  figliuolo y 
c  morì  nella  citta  di  Firenze  il  dì  di  S,  Tommajb  Vanni 
di  Cf'ifio  Mvj.  5  e  con  grande  onore  fu  feppellito  alla  ba¬ 
dìa  di  Firenze  ,  e  q)hvendo  il  detto  marcbefè.Vgo  fece  in 
Firenze  molti  ca^vallierl  della  cafa  'de  Giandonati ,  de' 
iPìdci  y  de"  lS{erli  ,  de'  conti  de*  Gangalandi ,  e  di  quel¬ 
li  della  Bella  ,  i  quali  tutti  per  fuo  amore-  ritennero  ,  e 
portaro  la  fiia  arma  adogata  rojf a  y  e  bianca  con  dVjerfe 
intrafegne.  Fin  qui  il  V’^illani  ,  il  quale  probabilmente 
ha  eilratto  tutto  ciò  da  una  vita  del  marchele  Ugo  , 
che  fu  fcritta  nel  mccxv.  cosi  piena  di  frottole  »  che  il 
Puccinelli  ilelTo  non  ha  potuto  difnmulare  di  averla 
riconofeiuta  apocrifa  ,  aderendo  di  più  ,  che  tale  era 
ne^  tempi  Tuoi  comunemente  ilimata  5  la  quale  poi  fu 
quali  ritraferitta  nel  mcccxlv,  ;  onde  parte  dai  rac¬ 
conto  del  Villani  ,  e  parte  da  elfe  vite  è  provenuto  , 
che  feguitandole  peravventura  molti  fcrittori  ,  Pietro 
Buoninfegni  ,  il  Puccinelli,  ed  altri  abbiano  con  falli 
non  ilculabili  ragionato  di  Ugo  . 

Primiecamente  circa  la  di  lui  origine  ,  e  la  Pia 
venuta  in  Italia  y  conforme  fi  ravvifa  dalle  proprie 
fottoferizioni  ,  e  da  quelle  del  padre  ,  cioè  del  mar- 
chefe  Uberto  ,  egli  fu  della  legge  Salica  ,  e  può  diri! 
Italiano  ancora  ,  le  al  principato  paterno  fi  ha  riguar¬ 
do  5  ed  al  regno  delPavolo  ;  ficchè  dal  Villani  ,  e  da 
.quei ,  che  P  hanno  feguito  ,  con  Tana  immaginazione 
viene  creduto  di  fangue  Tedefeo  9  e  molto  vacillanti 
,fra  loro  fi  fono  confufi  ,  chiamandolo  variamente  chi 
marchefe  Andeburgenfe  ,  chi  Maddeburgenfe  ,  e  chi 
Brandeburgenfe  ;  il  perchè  tanto  più  vi  fi  ra V’¬ 
evira  per  tante  diverfità  d’opinioni  il  manifefio  errore  « 
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Otianto  al  tempo  ,  in  cui  fu  fondato  il  noftro  mon affe¬ 
rò  ,  per  rapporto  alP  imperadore  Ottone ,  fi  dec.^ 
,  confiderare  ,  ch’egli  tre  volte  fe’n  venne  in  Italia  •,  la 
prima  venuta  fu  nella  primavera  delFanno  dccccxcvi,^ 
Paltra  fu  circa  il  fine  dell’anno  dccccxcvi  i.  ,  c  l’ulti- 
rna  accadde  nel  principio  dell’anno  m.  Ma  abbiamo 
di  fopra  veduto  j  che  la  contelTa  Guilla  aelP  anno 
DCCccLXxvii.  dimorando  in  Fifa  fè  edificare  quella 
badìa  di  Firenze;  dunque  non  può  cfier  vero,  che 
dopo  di  efìfere  il  marchefe  Ugo  infieme  colP  impera¬ 
dore  Ottone  venuto'  in  Italia  ,  c  piacendogli  quella^ 
fianza  vi  faceCTc  venire  la  moglie  ,  poiché  già  fi  vede, 
che  la  fua  cafa  era  in  qaefte  contrade  fiabilita  ;  e_> 
molto  meno  ,  che  erigere  facelTe  il  monafiero  fuddetto 
di  badìa  ,  che  dalla  contelìa  Guilla  ,  e  non  da  lui  dee 
la  fua  origine  riconofcere  ,  Per  quello  poi  ,  che  il 
Villani  racconta  del  cangiamento  de^  cofiumi  ,  che 
fece  Ugo  colPoccafione  di  quella  vifione  avvenutagli , 
come  fi  dice  ,  in  Buonfolazzo  ,  ei  non  fi  sa,  fopra  qual 
fondamento  fi  poli  il  fuo  credere.  Dico  bene,  che 
non  potendoil  da  tutti  quei  finceri  monumenti  ,  che 
fi  ha  jnp  ,  raccorre  di  lui,  fe  non  che  una  collante 
pietà  ,  e  fingolare  amore  per  le  virtù  ,  quella  fua  nar¬ 
razione  è  a  lui  troppo  ingiuriofa;  e  certamente  S.  Pie^ 
ro  di  Damiano  ,  che  non  potè  a  ignorare  e  la  fuppofia 
cattiva  vita  del  marchefe  Ugo ,  e  la  vifione  ,  che  di¬ 
cefi  avere  avuta  intorno  a  Buonfolazzo  ,  ne  avrebbe 
fatto  qualche  menzione  una  volta  almeno  delle  tante, 
nelle  quali  ha  di  lui  ragionato .  E  fc  qualcuno  fi  ve¬ 
le  ife  olii  ri  are  nella  già  detta  invecchiata  credenza, 
perchè  pitture  vi  fieno  fiate  anche  antiche,  che  ciò 
rapprefentavano ,  le  quali  dalla  badìa  di  Buonfolazzo 
Tanno  mcccxx,  furono  trafportate  in  quella  di  S.  Bar- 
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tolommeo  di  Pifloja  ,  biTognerebbe  provare  5  che  fof- 
fero  pitture  fatte  im’nediatamente  ,  o  in  tempo  prof- 
flmo  alla  morte  del  marchefe  Ugo;  ma  quando  ap¬ 
partengano  ,  come  è  probabile  ,  a"*  tempi  polteriori^ 
Q  e  certo  vcrifìmile  cola  è  ,  che  erprclTe  fodero  dopo  il 
Mccxv. ,  da  quando  fu  Icritta  la  vita  fopra  accennata  » 
e  da  efìa  cavate  )  nulla  affatto  fe  ne  potrà  conchiudere 
di  certo  9  liccome  nulla  dmilmentc  gioverà  il  dire  9  che 
il  Cardinal  Baronio  parlando  di  quella  vita  ms.  ,  e  do¬ 
lendoli  delle  bugie  ,  che  vi  fono  inferite  ,  nulla  dice 
della  cattiva  vita  9  e  per  confeguenza  della  vifione  di 
Ugo  ,  quali  che  in  elfo  ms.  non  fi  parlalfe  di  tali  cole, 
poiché  rapendoli  ,  che  quella  fcritta  nei  mcccxlv. 
fu  con  qualche  mutazione  di  parole  tutta  prela  da 
quello,  e  trovandoli  in  effa  tanto  la  cattiva  vita  di 
Ugo  9  quanto  la  vifione  ,  fe  ne  dee  inferire  ,  che  an¬ 
che  nella  prima  fe  ne  parlava  •  Anche  Niccolò  Bac- 
cetio  Fiorentino  abate  Cidercienfe  nella  fua  ifioria 
del  monadero  'di  Settimo  ,  parlando  di  Buonfolazzo  , 
ammette  come  vero  ciò,  che  fi  narra  della  licenziofa 
vita  di  Ugo,  e  racconta  come  di  fatto  fucceduta  la  di 
lui  decantata  vifione  7  e  quello,  che  mi  fa  più  mera¬ 
viglia  5  fi  é  ,  che  afferendo  a  pag.  6*  effere  dato  Ugo 
non  Tedefco,  ma  Italiano,  poi  a  pag.  100.  Io  chia¬ 
ma  Maddeburgenfe  ,  facendolo  altresì  autore  di  fette 
monaderj ,  che  è  una  mera  favola  ,  foggiungcndo  an¬ 
cora  ciò  ,  eh’  è  falfillinio  ,  efferli  per  queiìo  numera 
r  ultima  di  efie  badie  da  lui  fondate  chiamata  col  no¬ 
me  di  Settimo.  Fenfando  io  fra  me  ,  onde  mai  po- 
teffe  avere  avuto  origine  una  sì  antica  credenza  della 
vifione  ,  che  fi  dice  avere  avuto  il  conte  Ugo  intorno 
a  Buonfolazzo ,  mi  è  fembrato  di  potere  congettura- 
re  ,  che  in  quedi  tempi  pieni  nel  vero  di  gente  vifio- 
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naria  fi  defumefle  un  tal  fatto  dalla  formoìa  adoperata 
dal  fuddettoUgo  nel  principio  delle  fue  carte  5  ove  fi 
legge  I  D'vine  gratie  munere  Jhperne  qjirtutis  autieì^ 
lium  a  fdiicibus  demonìce  poteflatis  eruit  nos  mìfmcors 
domìnu5\  ma  che  da  quelle  parole  nulla  polla  con- 
chiiiderfi  per  confermare  ,  che  avvenuta  fia  quella 
vifione  5  troppo  chiaramente  appare  dal  confronto  > 
che  fi  può  fare  con  le  carte  di  Ugo  ,  e  con  quelle  di 
Giiilla  ,  e  di  altri  particolari  ancora  ,  i  quali  tutti 
egualmente  1’  hanno  adoperate  ;  fegno  manifello  ,  che 
era  una  formoìa  ufata  da^notajdi  quei  tempi,  con 
cui  piacea  loro  principiare  le  donazioni  fatte  a^  fiacri 
luoghi  ,  nella  guifia  appunto  >  che  anche  a’  nofiri  gior¬ 
ni  veggiamo  un  notajo  ,  o  più  incominciare  i  tella- 
menti  con  efiprefiìoni  3  che  hanno  le  ifiefiìfisirae  pa¬ 
role  (12). 

Il 


fini  Ecco  ima  carta  dell’anno  dccccxcvi.  tratta  daH’origi- 
fiialc  >  eh’  è  nel  noilro  archivio  ?  ove  fì  vede  un’inligne  dona¬ 
zione  fatta  a  badìa  principiata  con  la  HelTa  formula  ,  che  fu  ufa- 
ta  dai  conte  Uno  . 

a  In  nomine  Dei  eterni  O5?o  gratta  tertiiis  imperator 
j.,  auguilo  anno  jmperii  cjui> primo  menfe  odìobris  indiche  de- 
cima  feliciter  .  Divine  gratie  munere  fopcrne  (  come  nelle^ 
carte  del  conte  Ugo)  Unde  &  ego  in  Dei  omnipotentis  no- 
sf  mine  Ermlngarda  Eiì^bAÌx  Odalgarl  optimum  duxi  quia  prò 
anime  mee  re  medio  &  AdaUte  que  fuit  domina  mea  offero 
OS  do  &  concedo  in  ecclella  &  monaheiia  bine  S-  Marie  qne  eft 
OS  polita  intra  hanc  Florcntinam  ci  vitatem  ubi  modo  ìpfa  domi-- 
P,  na  mea  re^uìefcit  que  dha  Vulllia  marchionifjd  conftruxit 
ideft  una  petiade  terra  cum  cafa  fuper  fe  habentes  quem  ha- 
beo  in  loco  &  finibus  juha  burgo  qui  dicirur  quas  lam- 

P3  bertus  gaflaldius  ad  rnanus  fuas  abuit  que  de  una  parte  decur- 
rit  eis  flumen  Fufei  de  alia  parte  dccurrit  eis  via  piiblica  dc 
,  icrria  parte  eh  cum  re  Sl  cala  VgopJ  manhioms  eh  ipfa  cafa 
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Della  Badìa  Fior entin.t  é  8.-) 

II  Borgliini  bade volm ente  ne  ha  conflitato  l’e¬ 
quivoco  ,  facendo  vedere  ,  che  la  badìa  di  S.  Salva¬ 
tore  a  Settimo  ha  cotal  nome  per  cagione  delle  mi¬ 
glia  ,  vale  a  dire  ,  poiché  quel  luogo  era  dalla  citti 
di  Firenze  fette  miglia  didante  .  Alla  latina  dicevafi 
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ab  omne  circnitii  in  fumm.1  pffdis  Jìc  ìnlìmul  dare  &  ofFerre 
previdi  ineodeni  monade  rio  ided  medictatcm  de  una  petia 
j)  Terra  ciim  cafa  f'uper  fè  habentes  quem  habeo  inf>  a  cafteJto  in 
loco  qui  dicirur  colle  de  monte  que  clF  infra  plebe  S.  Gemi-' 
niani  qui  de  una  parte  ed  fine  ipfo  follato  &  carbonaia  de_> 
ipfo  cadello  (Sede  alia  parte  decurrit  ei  viapublica  5l  claifo  3c 
yy  de  ille  aliedue  pai  tes  ed  fine  terre  ^^oni  ^narchìo  Se  ed  ipla 
,j  terra  ab  omnibus  ciiltu  in  fumma  pedibas  Jìc  Sedare  Se  of- 
jy  ferere  previdi  in  ipfa  eccleiìa  idem  cum  fondamento  Se  cafili- 
jy  no  in  quafuit  cafi  &  curte  donicata  que  ed  polirà  infra  torri- 
yy  torio  de  plebe  S.  Geminiani  wna  cum  triginta  inter  cafìs  Ss, 
,,  cafalinis  cum  donicatis  quamque  mafìaritns  que  ad  predica 
,,  curte  lune  pertinentes  que  funt  polite  l'ex  iplìs  fortis  in  loco 
y,  quidicitur  rìpcilta  .  Una  ex  iplis  rcgitur  per  Crifcio  pbrocum 
,,  fuis  conlorribus  Se  alia  feconda  regitur  per  aliis  &  tenia  re- 
yy  gitur  per  iplo  Crifeio  pbro  cum  l'uis  confortibu3&  illa  qnar- 
yy  ra  regitur  per  Umberto  Se  quinta  per  joliannes  fexta  per  na- 
yy  ralem  &  feptimares  ed  polita  in  loco  certodonicho  regitur 
,,  per  an  Ireas  (Se  illa  odiava  in  loco  qui  dicitur  campo  julie  re- 
yy  gitur  per  aprilem  Se  illa  nona  regitur  per  andreas  &  decima 
„  regiturper  urfus  filio  petri  Se  undeci  ma  regitur  per  fiins  an- 
,,  dree  Se  duodecima  &  xiij.  funt  polite  in  loco  qui  dicitiir 
yy  Cerreto  mori  .  Una  regitur  per  marrinus  &  alia  per  apnleni 
Se  xiv.  in  loco  qui  dicitur  colle  Orili ghl fi  Se  regiturper  oratio 
,,  Se  illa  XV.  ubi  dicitur  a  campo  maggiore  Se  regerc  videtur  per 
yy  gurpitio  Se  fuis  confortes  «Se  xvi.  ni  loco  qui  dicitur  campo- 
yy  clarentl  regitur  per  crifcio  cum  fuis  confortes  Se  xvii-re- 
yy  gitur  per  martinus  (Se  illa  xviii.  redla  cd  per  leo  ciìm  luis 
yy  confortibus  (Se  xix.  in  loco  qui  dicitur  Orìltcho  Se  regiturper 
ty  ko  Si.  iile  XX.  ùi  XXI.  funt  polita  in  loco  Frignano  que  regU 
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adfeptimum  lapidem  ,  la  quale  denominazione  aveala 
pieve  ,  che  fola  era  in  quel  luop-o  anche  ccxx’x,  an¬ 
ni  innanzi ,  che  Ugo  folle  al  mondo  ,  e  così  li  trova 

in 


tur  per  Johannes  8c  xxii.m  loco  qui  dicìtur  Cottenncino 
a  regere  ridetur  per  petriis  &  xxlii*  in  loco  qui  dicitur 
-)ì  fljnaccl  &  regitur  per  ingitio  <&  illa  xxi  v.  in  la  Cafeile  deti- 
j>  net  petrns  &  xxr.  in  loco  qui  dicitur  Colle  &  detinet  gual- 
»  bertus  pbro  &  illa  xxvi.ubi  dicitur  cafteLlo  qui  regitur  per 
andream  fabrum  xxvi  l.  &  xxviii.  in  predidìo  loco  cafìell» 

)ì  quem  tenct&  primo  in  benefìcio  abui  &  xxix.  redìaelì  per 
yt  angelo  &  xxx.  in  loco  qui  dicitur  Purcignano  regitur  per  na« 

},  talem  <St  urlò  &  omnibus  jamdidìis  calìs  que  lupra  legitur  Jìc 
mili  q.  Ermingarde  in  anteas  dies  per  cartulam  venditioni» 

3,  que  fcripta  &  completa  effe  videtnr  per  manus  johannts  no- 
,3  tarii  in  integrum  imil  &  vlndda  Vgo  dus  marchio  fìlio  bm 
Jìc  «bique  luus  .  Item  marchio  fìlicet  in  ìpfa  cartula  legitur 
&:  in  ea  locoque  nolfri  videtur  im'ìmul  cum  ipla  cartula  in, 

33  ipfaccclcfìa  &  monatferio  E.  S. Marie  prò  anime  mee  &  de 
3,  ipfa  Adeleta  judico  &  ofìero  vel  de  c|us  redìoribus  qui  ibidem 
prò  tempore  abvenitamav.  fìcut  fuper  legitur  a  pars  ipfìus  ec-* 

33  clefie  fed  potefìatem  habendi  tcnendi  Iaborandi  faciendt  im- 
3,  perandi  &  fruendi &pro  anime  nofìre  remejio  devotumqiilfe 
3,  rationem  fìeri  debeas  &  omni  tempore  ibidem  Dei  omnipo- 
33  tentisin  ecclef.  in  pfaimis  Se  ymnis  &  mifTa  &  oration-bus 
33  &  noc5ìurnia  vigiliis  ut  nobis  omnipotens  Deus  pius  &  mife- 
3,  ricorseffe  di,gnerur  &  per  exorationibus  q.  in  ipfo  monafte- 
j;  rio  confìituti  tucrint  indulgentiam  peccatorum  noftrorum  /ìc 
33  merear  .  Et  ita  volo  adque  lic  effe  inlfituo  ut  ilio  abbati  vel 
3,  rtdtoribus  qui  in  ipfuai  fandìiim  locum  prò  tempore  fuerint 
3,  veJ  eorum  iuccclforcs  non  abeam  poteffatem  de  omnibus  ipfìs 
3,  rebus  que  fuper  legitur  vendere  donare  commutare  ncc  de_-> 

33  ipfa  ccclefìa  fio  fe  in  ipfa  €cclefìa&  monafìerio  stè  Marie  fìt 
3,  potofìatem  fìcut  fupra  infertum  eft  quia  fìc  in  omnibus  mea 
33  decrevit  volnatas  Et  ego  quis  Ermingarda  apars  ipfo  mona- 
33  ife  rio  &  ad  ipfìs  redoribus  t|ui  ibidem  prò  tempore  fuerit  le- 
3,  gitima  facio  veltituram  &  traditionem  iecundum  legeiiL^  ' 
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in  un  privilegio  di  Speciofo  vefeovo  di  Firenze  dato 
Iranno  dodicefìmo  di  Lioprando  re  de^  Langobardi  ^ 
che  venne  ad  cltere  intorno  al  dccxxii.  ,  ove  do- 
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meam  per  ciiltcIJum  fiftacum  nodatum  &  guanconem  &  gua- 
3y  fonem  ferra  &  ramum  arbotis  me  exinde  foris  expulit  & 
guarpivit  &  abfito  fecit  &  a  pars  ipdus  mohrio  S.  Marie  ad 
proprietatem  ad  liabendam  reliquit .  Si  quis  vero  quod  fa- 
j,  (f^arum  effe  non  credo  li  forUtans  ego  JSfnàingarda  co  ablìt 
,5  aar  uilus  de  heredibus  hac  prò  eredibus  meis  aut  qualibet  per- 
yy  fona  centra  iianc  cartulam  offerfìonis  ire  rcntaverit  aut  cas 
yj  vel  minnere  prefumpferit  inferam  a  partis  ipfius  eccltfia  Sc 
y,  monafferio  S.  Marie  &  fuifque  red^ores  multa  que  cfl  pena  au- 
yy  ro  optimo  libras  vigiliti  argentum  ponderis  qoadraginta  q  de- 
j,  cimam  que  fuperhavit  minuaie  aut  fubtrahere  voìuerit  aut 
yy  fraudare  certaverit  deleat  ipfum  omnipotens  Deus  nomen-» 
yy  fuura  de  libro  viventium  8c  cum  jufii  non  fcribantur  lìat  par- 
yy  ticeps  cu  ra  Dathan  Sc  Abironqui  apcruit  terram  Se  deglutì- 
yy  vit  eis  fiat  fociiis  cum  Anna  Sc  Sapbyraqui  frandaverunt  pe- 
y,  cuniam  domini  fui  deprelienfus  cum  Simon  macus  qui  grati» 
yy  Spiritus  lanciai  venundare  voluit  fìt  particeps  cum  Judas 
yy  sclmriothis  qui  per  cupidi^tem  vendidit  Dominum  hanc  car- 
yy  tulam  oiferfionis  lìcut  fupradiélum  eli  fecundum  eadem  car- 
yy  tulam  oiferfiunis  lìcut  fupradidfum  efl  fecundum  eadem  cartu-* 
yy  lamquibus  ipfi  rebus  mihi  evenerunt  in  ipfà  ecclelìa  Sc  pre- 
yy  diéìo  mohrio  dare  &  tradere  previdi  ut  prò  anime  noflre  re- 
yy  medium  ufque  in  finem  feculi  firma  Sc  ilabilis  pcrnianeat  Sc 
yy  minime  mee  quis  Ermingarda  exinde  au(flor&  detenlare  que*. 
yy  rete  non  debeatis  ne  polrtis  ne  in  ilio  monaHerio  effe  non  pio- 
yy  mirto  quia  ipfe  cartule  ibidem  miffr/'c  vidi  lìcut  fuperiusdi- 
yy  (ffumeff.  Acffum  Ploreiitia  . 

,,  Sigria  manus  prediche  Ermingarde  Eanc  cartulam  ©f» 
yy  ferlionis  lìcut  fupra  legitur  fieri  rogavi. 

,,  Ego  J udo  rogatus  teffes  lubfcripii . 
yy  Ego  Johannes  kge  vivente  saliga  rog.  te.  fub» 

„  Ego  Gherardo  rogatus  te- fub. 
yy  >1^  Ego  Ildebrandus  Jege  vivente  saliga  ro.  te*  fub.  < 
y;,  figo  Ubertus  rogatus  teffes  fubfcriplì , 
yy  Ego  Fiorenti®  notariu*  scrjptor  poff  tradita  compievi  # 
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nando  alcune  poìTefTioni  di  fiio  patrimonio  ai  canonici 
della  Greve  dice  erprcffamente  ,  eh’  effe  erano  nel 
piviere  di  S.  Giuliano  a  Settimo  ;  e  quello  può  balla¬ 
re  per  convincere  di  fallìtà  ciò  ,  che  fu  fcritto  delPori- 
gine  di  quella  nome  dal  Villani  ,  e  da  quei  ,  che  l’han¬ 
no  feguito  .  Circa  poi  la  fondazione  ,  da’  privilegi 
rifguardanti  quella  badìa  efillenti  ora  nel  monahero  di 
Cillello  di  Firenze  pare  3  che  ne  folfe  autore  il  conte 
Lotario  ,  ovvero  Lottieri  ,  che  fiorì  quali  ne’  medefi- 
mi  tempi  del  marchele  Ugo,  e  vide  almeno  fino 
alPanno  mxxiv,  ,  come  vedefi  in  una  carta  fcritta^» 
nell’anno  primo  di  Corrado  imperadore  ,  con  cui  elTó 
Lotario  conte  del  quondam  Cadulo  ,  che  fu  conte, 
e  Adalafcia  conteffa  per  Tanima  di  Rinieri  ,  che  fu 
lor  figliuolo ,  offerì  fiotto  alla  chiefia  di  S.  Salvatore 
vicino  all’Arno  beni  a  Fucecchio  ,  e  fi  rogò  Rodolfo 
in  pergamena  ,  che  nell^archivio  arciveficovile  di  Luc¬ 
ca  fi  conferva  .  Fra  quefio  Lotario  figliuolo  di  Gem¬ 
ma  figlia  di  Landolfo  principe  di  Benevento  ,  e  per¬ 
ciò  nipote  della  contefia  Giulia  ,  come  fi  legge  prefib 
1’  Ughelli  5  figlia  pure  di  quel  principe  Landolfo,  che 
clfendo  vedova  del  conte  Rodolfo  nel  mvii.  col  con- 
fenfio  d^  Ildebrando  fiuo  figliuolo  comutò  alcuni  beni 
con  Benedetto  vefeovo  di  Volterra  .  In  che  anno  il 
conte  Lotario  introducefie  monaci  in  quel  luogo , 
non  coda  con  certezza  ,  ma  fi  sà  fiolo  ,  che  nelP  an¬ 
no  dcccciic.  Ottone  II I.  imperadore  prefe  il'mo- 
naftero  di  Settico  in  protezione  ,  e  il  diploma  è  fiato 
pubblicato  dalP  Ughelli  .  Il  fiopracitato  P.  Baccetd 
ha  fcritto  ,  che  fu  dal  conte  Lotario  fondato  nell’  an^ 
no  DccccLxxxiv.  5  ma  non  producendo  rifeontro  au¬ 
tentico  di  quefia  fua  afferzione  5  lafcierò  l’affare  fo- 
pra  la  fua  fede  .  Deefi  però  avvertire  ,  che  Atto  ve¬ 
feovo 
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fcovo  di  Piftoja  autore  della  vita  di  S.  Giovanni  Gual¬ 
berto  5  leppure  è  Atto  lo  fcrittore  dì  quella  vita  , 
fcmbra  fecondo  alcuni  ,  che  ne  creda  autore  il  conte 
Bulgaro  5  ma  in  verità  non  dice  quello  5  afferma  fo- 
lo  ,  che  il  conte  Bulgaro  come  padrone  lo  donò 
S,  Giovanni  Gualberto  ,  e  ciò  olfervano  ancora  il 
fuddetto  Borghini  ,  ed  il  Franchi  fcrittore  molto  ac¬ 
curato  delfazioni  di  quel  fanto  ,  fegno  evidente,  che 
i  fuoi  maggiori  ne  erano  llati  i  fondatori .  E  per  veri¬ 
tà  5  che  il  conte  Lotario  folfe  quello  ,  che  introducef- 
fe  la  forma  di  monalfero  a  Settimo  ,  non  fe  ne  puè 
dubitare  5  affermandolo,  ed  cfprimendolo  in  un  fuo 
diploma  dato  nel  mxv.  il  santo  Errigo  1.  imperadore  ^ 
e  fi  alfevera  in  altro  diploma  di  Errigo  III.  fpedito 
nell’anno  mxlvii-  indizione  xv, ,  onde  1’  opinione  dei 
Rena  ?  che  lo  dice  illitutore  ,  e  del  Borghini ,  e  di 
altri,  che  lo  chiamano  fondatore,  fi  può  beniflimo 
conciliare  ,  avendolo  Lotario  in  verità  illituito  ,  cor-* 
dinato  a  monallero  ,  e  potendoli  chiamare  fondatore, 
poiché  è  un  fondare  di  nuovo  ,  quando  s’ induce  una 
nuova  forma  di  vivere  in  alcun  luogo  ,  e  fi  fa  mona- 
fiero  quello  ,  che  prima  non  era  (13)  . 
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(13)  Hannocreduto  iiBorgfeini>  edilFranchi,  che  ìlcont® 
Guglielmo  detto  donaife  a  S.  Gjo vanni  Gualberto  il  ma- 

/tallero  di  Settimo  intorno  all’anno  mxlviii  ;  ma  non  li  può  al¬ 
la  loro  opinione  condcfctndcre  ,  eiiendo  che  dall’ iilrument» 
dtU’anno  MxT-Viri.  elìllente  nell’arcliivio  di  CifteJlo  ,  con  cui  ì| 
aiiedelìmo  conte  Guglielmo  donò  a  Settimo  Tofpitale  detto  ora 
yolg’armcnte  to  òtaLc  ^  chicfa  pofla  tra  Bolos^na  ,  e  Firenze  3  non 
ii  può  in  verun  Cento  raccorre  ,  che  nel  laddetto  anno  quel  mo- 
naltcro  folle  già  flato  donato  dal  conte  Guglielmo  a*  Vallombro- 
fani ,  e  nemmeno  che  folle  flato  conceduto  loro  in  eli©  anno. 
Andrta  da  Genova  fcrillc ,  che  Settinto  fu  dato  a  S*  Giovanni 
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EOTendofi  veduto  donde  al  monaftero  di  Settim® 
veniffe  laflia  denominazione  ,  e  qual  perfonafgio  ri- 
conofeer  debba  per  fuo fondatore  ,  paflerò  ora  a  ra¬ 
gionare  del  monafiero  Aretino  ,  di  cui  fa  menzione  il 
yillani  •  Egli  è  quello  di  S.  Gennaio  di  Campo  leone, 

cor- 


Gua)berto  in  tempo  ,  che  Ugone  abate  eff  ndo  in  difeordiaco* 
monaci  iì  era  ritirato  ,ed  era  il  monaitero  rimafo  fenza  rettore  • 
3n  quello  ftrumento  fi  dice  chiaramente  ,  che  nel  mxi  vi  ii.  era— » 
abate  di  Settimo  un  certo  Pietro  diacono ,  onde  non  fi  può  ve¬ 
rificare  ,  che  in  eiTo  anno  fofTe  il  mooaflero  fenza  rettore  per 
l’aflenza  dell’abate  Ugo  ne  ,  il  quale  non  farà  perav  v  ntura  ma£ 
flato  fra  gli  abati  di  quell’  infìgne  luogo  ,  come  può  ben  ve- 
derfi  ‘nella  Serie  degli  abati  di  Settimo  da  me  comporta  per 
fupplire  ai  difetti  j,  che  s’ incontrano  nella  rtoria  ,  che 
fcriffe  ilBaccetti  ;  forfè  molti  anni  dopo  del  mxlviii,  fu  data 
quella  badìa  a  S.  Giovanni  Gualberto  ,  e  forfè  non  molto  tem¬ 
po  innanzi  dell’anno  mlxviii.  >  in  cui  feguì  il  celebre  miracolo 
di  S.  Pietro  Igneo .  E*  probabile  però  ..  che  molto  poco  ri  di- 
moraffero  i  Vallombrofàni  ,  e  forfè  cefsò  di  effer  loro  fubito 
dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  Gualberto  .  Nel  catalogo  de’  mo- 
narterj  di  Vallombrofa,  i  quali  da  papa  Urbano  IJ.  furono 
nell’anno  Mxc.  ricevuti  nella  protezione  aportolica  non  fi  trova 
anaoverato  quello  di  Settimo  ,  come  già  rertituito  a*  monaci 
primitivi  Chiniacenfì ,  a’ quali  poi  nel  mccxxxvi,  in  circa  fuc- 
cefTero  i  Cirtercienfì  ,  che  ancor  oggi  orrevolmente  il  pofTeg- 
gono  .  Adunque  fe  il  monafiero  di  Settimo  è  fiato  mai  de’  V  al¬ 
lo  mbrofani  è  fiato  per  brevifiimo  tempo,  e  forfè  non  più  che 
S.  Giovanni  Gualberto  vi  rifiabililTe  la  concordia  ,  e  la  regola¬ 
re  olfervanza  .  Si  dee  di  più  offervare  ,  che  in  una  donazione 
del  conte  Uguccione?  e  di  Cilia  figliuola  dìTeuzo  fua  moglie 
appartenente  all’  anno  mxc.  dicendofì  ,  che  niuno  per  ravreni- 
re  fia  ardito  dì  cangiar  forma  ,  e  regola  di  vivere  in  quello  mo- 
liafiero  ,  fembra  ,  che  folle  hffata  quella  ,  che  ci  dovea  fìorirc,^ 
e  che  dopo  è  continuata  fino  al  fecole  xnr.  >  non  effondo  vero¬ 
sìmile  ,  che  pochi  anni  dopo  vi  fi  voleile  operare  contro  a  que- 
fii  privilegj  del  conte  ^  che  come  figliuolo  del  conte  Bulgaro  vi 
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corrottamente  detto  di  Capolona  5  vicino  ,  liccomc 
ho  detto  l'opra  5  al  fiume  Arno,  cinque  fole  miglia 
lontano  dalla  città  di  Arezzo  verfo  ^occidente  efii- 
vo  ;  ho  altresi  accennato  ,  ove  io  ragionava  di  Giu- 

ditta 


dovea  avere  non  poca  autorità  .  Non  poiFo  poi  a  quello  propoiì- 
to  dnlimu/are  ,  eifcriì  ingannato  il  Borghini  ^  1’  Ughelli  ,  ed 
altri  ancora  nel  credere,  clic  Lotario  conte  di  Mangone  ,  di 
Borgonuovo  ,  di  Fucecchio  ,  e  di  cento  altri  luoghi  ^  quegli  fol^ 
fe  ,  da  cui  ufeironoi  conti  Alberti,  e  l’equivoco  è  nato  dal  ve¬ 
dere  ,  che  i  conti  di  Fucecchio  erano  signori  di  molte  caflella> 
delle  quali  pofleriormente  fono  fiati  padroni  i  conti  Alberti,  che 
gli  polTono  avere  acqmfiati  in  varie  maniere  ;  argomento  ccr- 
tifiimo  ne  può  ellere  ,  che  nello  ftelfo  tempo  ,  che  fiorirono  i 
conti  di  Fucecchio  ,  fi  pofibno  tetfere  per  le  memorie  ,  chc--» 
abbiamo  ,  tre  genealogìe  ,  cioè  dì  detti  conti  ,  de’  conti  Alber¬ 
ti ,  e  de'  conti  della  Gherardefca  ,  tutte  di  padre  in  figliuolo  > 
Lenza  che  fi  trovi  mai  un  comune  fiipite  ,  o  uno  attacco  verofi- 
nule  .  Che  fe  alcuno  volelTe  dire  ,  poter  elfere  1’  attacco,  o  fii¬ 
pite  comune  anteriore  al  conte  Cadolo  ,  qucfti  direbbe  una  co- 
fa  ,  che  non  ha  prova  nefluna ,  e  che  fi  potrebbe  negare  con  1» 
ficlTa  iacilità  ,  con  la  quale  viene  affermata  .  Si  può  dunque 
con  ragione  affermare  ,  che  quefia  famiglia  fiafi  affatto  fpenta  , 
ma  che  tra  quefti  conti  vi  poffa  effere  lista  parentela  per  via  di 
femmine  maritate  fcambie  voi  mente  in  quefie  famiglie  ,  mi  fem- 
bra  affai  probabile  ,  c  che  molti  beni  fieno  palfati  d’  una  fami¬ 
glia  nell’  altra  p'er  ragione  di  eredità  .  Erano  eglino  apparente¬ 
mente  di  origine  Langobarda ,  poiché  fecondo  quella  legge  vi¬ 
vevano,  fe  crediamo  aU’Ughelii,  e  imparentarono  fubito 
con  Langobardi  ,  com*  era  Landolfo  principe  di  Benevento  ,  la 
di  cui  figliuola  Gemma  fu  moglie  del  conte  Cadclo  ,  ed  erano 
conti  imperiali ,  come  ufavano  a  quei  tempi  ;  dipendevano  di 
più  da*  marchefi  di  Tolcana ,  poiché  i  conti  a*  marchefi  erano 
fempre  foggetti  ,  e  fi  può  dire  ,  che  foffero  poffenti  signori 
come  ufavano  nel  fecolo  xi.  e  xil. ,  c  non  altrimenti  di  quel¬ 
lo,  che  f offe ro  i  conti  Alberti ,  i  conti  dICapraja,  i  conti  di 
Doaoratico ,  gli  Ubaldini ,  e  fopra  tutto  i  famofi  conti  Guidi  * 
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ditta  moglie  del  marchefe  Ugo ,  edere  occulto  il  tem^ 
po  precifo  di  quando  egli  con  la  fuddetta  ilia  contorte 
lo  edificò  .  Che  nell’anno  dcccclxxxxvii.  giàfode 
eretto,  e  che  Ugo  ,  e  Giuditta  ne  fieno  gli  autori, 
non  può  dubitarfene  ,  efifiendo  tuttavia  un  diploma 
di  Ottone  III,  dato  in  Trento  Idus  decemhris  anno  domi^ 
ìiicae  incarnatlonls  dcccclxxxxvii.  indiciione  x.  anno 
tenìi  Ottonis  regni  (credo  fia  fallato  ,  poiché 
quefUanno  correva  il  xv,  )  imperli  ii. ,  in  cui  confer¬ 
mando  Ottone  a  petizione  di  Ugo  i  cafielli  ,  e  corti 
di  CafiiglioJie  Clufino  ,  il  Iago  di  Perugia  col  fuo  ca¬ 
pello  di  Montefperello  ,  e  la  corticella  di  Tiviano  , 
dice  eiprelfamente  ,  che  Ugo  iP  era  fiato  il  fondatore  . 
E  fimilmente  in  un  diploma  di  Conrado  IL  dato  nel 
Piacentino  aìino  dominicae  incarnatlonls  mxxvi.  indU 
Hione  IX.  anno  regni  Cùnradì  ll^regnantls  fecundo  ^  in 
cui  fi  confermano  al  fuddetto  monafiero,  ed  a  Piero 
di  lui  abate  i  cafielli  di  Caiiipoleone,  di  Montefperel- 
lo  ,  Montiano  di  Caftiglione  Clufino  ,  le  corti  di  Pac- 
ciano,  Molina,  Popelle ,  Corneto  ,  Gajo  ,  Pareti, 
Tiviano,  Frattaraorelli ,  Kafiile ,  Afriano ,  e  1“*  ifola 
iPìdnJcfe  coir  efp re  filone  monaflerio  ,  qmd  Vgo  marchioy 
conf (inguine a  noftra  conjux  ejiis  '^judltta  a  f andamento 
conflruxit  ]  onde  io  non  sò  ,  perchè  il  Mabdlone 
pag.  340.  del  Tomo  1  v.  de’  Tuoi  annali  dica  ,  che  non 
fia  noto  il  fondatore  di  quello  monafiero  (14)  . 
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(14)  Le  memorie,  che  Iio  potuto  finora  raccòrrò  di  eifo  ,  lo«» 
no  ,  che  nclP  anno  mxxvis.  vi  era  abate  il  fuddetto  P  ctro  ,  e 
cofiada  uno  finimento  diqueiPanno  elìfiente  in  Fontebaono  % 
30  cui  egli  afierma  di  ritenere  per  una  permuta  fatta  col  vefco- 
rado  di  Arezzo  le  decime  della  villa  A  lina  .  Il  Puccinelli  ha_» 
pubblicato  un  privilegio  di  Arrigo  Ili.  imperadorc  ,  ipedito 
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Qiianto  alla  badia  di  Poggibonzi  IcggefI  prcfTo  il 
Piiccinelli  una  Icrittura  dell’anno  dcccclxx.  ellilente 
ora  nel  monallero  di  S.  Brigida  (  che  diceli  delle  mo¬ 
nache  del  Paradifo  fuori  ,  e  prellb  Firenze  nel  piana 
di  Ripoli  ,  al  quale  monahero  fu  poi  unita  tale  badìa) 
fatta  dalmarchele  Ugo  in  favore  di  S, Michele  /Arcan¬ 
gelo  di  Marturi  ,  o  ila  di  Poggibonzi,  che  è  la  leguen- 
te  ;  Ì\egnaìite  D,  Otto  D.  G,  Imp,  aug,  anno  impe-^ 
rii  ejus  nono  ,  <&'  filie  eìdem  06ìo  ìtem  imperatore  anno 
imperli  ejus  tertio  quarto  idiis'^ulii  indirne  xiii^  Mani- 
feiins  ego  xJgo  marchio  lege  ^hente  Salica  filio  b,  m* 
Vieni  5  qui  fuit  marchio  ,  quia  per  hanc  cartulam  of* 
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l’anno  mxivii.  in  conferma  di  tutte  le  poilè/Iìoni  del  nionafte** 
To  di  Capoione  ;  il  Umile  fece  nell’  anno  mlxi.  Federico  I,  Bar- 
barolfa  trovandoli  in  Lodi  y  con  la  quale  occalione  gli  accrebbe 
altresì  i  beni,  e  fece  menzione  di  Ugo  ,  che  F  avea  fondato  • 
Nei  tomo  ni.  delFUghelli  a  pag.  yzg.  li  ha  ,  che  nell’  anno 
MLviii.  vi  era  abate  Vincenzo  ,  il  quale  ricuperò  al  luo  mona- 
idero  la  chiefa  di  S.  Biagio  ,  che  Pietro  vefeovo  di  Chiufi  avea- 
gli  occupato,  ficcome  pure  nell’iftoria  Camaldolefe  li  legge  , 
die  nell’anno  MLXv.  Albico  abate  portatoli  al  facro  eremo  Ca- 
aiialdolele  ,  per  quivi  apprendere  la  l’anta  difciplina  ,  che  tene- 
vall  da’  difcepoli  di  Romoaldo  ,  prelb  dalla  venerazione  dei 
iuogo ,  c  dal  caritatevole  ofpizio ,  con  cui  fu  ricevuto  ,  olfrìs 
al  l'uddetto  cremo  le  decime  della  villa  di  Largniano  al  mona- 
llero  fuo  di  Capoione  fpettanti  .  E  Analmente  il  Mafetti  nel  tea¬ 
tro  iHorico  del  facro  eremo  di  Camaldoli apag.  §o.  fcrive,  clic 
Martino  V,  unì  a’ monaci  degli  Angeli  di  Firenze  dell’ ordine 
Camaldolefe  qiieEa  inligne  badìa ,  la  cui  entrata  era  di  fiorini 
ccc.  d’  oro  di  quei  larghi  ,  come  cpfia  dal  breve  dato  in  Roma 
li  21.  Ottobre  Mccccxix.,  e  diretto  a  Salutato  Salutati  canonico 
Fiorentino  ,  acciocché  efeguìffe  detta  unione  ,  la  qual  cofa  non 
sò  ,  come  pofl'a  conciliarli  coll’alierzione  del  Mabillone ,  quan¬ 
do  dice  ,  che  fu  unito  alia  menfa  vefeovile  di  Arezzo  nella  nic« 
tà  dei  fecoio  xvé 
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ferfìonis  prò  anima  mea  ojferoin  ecclefia  S,  Michaelis  ar* 
cbangeli ,  quod  efl  monafierio  ,  qui  eft  pofitus  intus  caflel^ 
lo  de  Marturi  tota  carte  illa  mea  domnicata  ,  quae  efl  in 
loco  &  fando  ^Antonìano  ,  qui  efl  infra  comìtatu  MutU 
nenfe  cum  ecclefia  S.  Sahatoris  ,  &  San6iae  Mariue  in 
^rzich  &’c.  Era  qucfta  badia  allora  detta  Marturen- 
fc  ,  o  di  Marturi  per  un  fiumicello  cosi  chiamato, 
che  bagna  le  radici  del  poggio  ,  ove  ella  era  Etuata  , 
c  con  lo  fìeflbnome  di  Marturi  chiamavafi  ancora  il 
borgo,  o  caftello  quivi  vicino,  che  poi  cangiofTì  in 
quello  di  Poggibonzi ,  allorché  nell’anno  mcclxx, 
cfTendo  Eato  da’  Fiorentini  disfatto  su  ^1  monte  P  im¬ 
periai  camello  del  Poggio  di  Bonizzo  ,  o  di  Bonizzo- 
ne  ,  detto  Poggibonizzi  da  Giovanni  Villani ,  e  da 
lui  per  lo  più  vago  ,  e  deliziofo  d’Italia  celebrato, 
i  fuoi  abitatori  le’n  vennero  ad  idanziarfi  nel  piano  , 
l’antico  nome  corrottamente  portandovi.  Ma  queda 
badia  non  fi  può  dire  ,  che  quella  foiTe  dai  raarchefe 
Ugo  edificata  ,  tacendo  egli  nella  lodata  carta  cotale 
qualità,  e  mofirandofi  in  elfa  più  tofio  ,  chieda  vi 
dovea  elTere  per  lo  innanzi .  Qtiella,  che  riguarda  il 
nofiro  Ugo  ,  fu  molto  dopo  da  lui  edificata  ,  cioè  cir¬ 
ca  l’anno  dccccxcviii.  in  monte  y  pojo  ,  qui  dicw 
tur  de  Mart  iri  ,  il  che  molto  bene  tornerebbe  ,  le  pcr- 
avventura  la  medefima  fofie  ,  come  crede  Cofimo 
della  Rena  ,  con  quella  detta  la  badinola  ,  la  quale 
tuata  vedefi  su  ’I  poggio  bagnato  alle  radici  dal  rio 
Marturi.  erezione  di  quell’ altra  eh  iefa  Pegni  ta^ 
nelPanno  predetto  fi  feorge  apertamente  in  un^  altra 
notizia  del  medefiino  anno,  che  conPervafi  nel  Pud¬ 
detto  monallero  del  ParadiPo  ,  fatta  in  elPo  cafiellodi 
Marturi ,  prePenti  fra  gli  altri  Ridolfo  contedi  Rofelie 
nato  della  b.  m.  d’ Ildebrando ,  c  Tedice  conte  di 
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Volterra  figliuolo  della  buona  memoria  di  Gherardo» 
la  quale  è  molta  a  proposto  qui  riportare  abbreviata  • 
In  nomine  domìni  Dei  imperatore  A  iguflofitio  b.m,  Otho'^ 
nis  imperatoris  nepos  b.  w,  imperatoris  iterum  Othonis 
anno  imperii  tjns  in  Italia  tertio  oEìaoo  k^ìlendas 
fìi  indiale  x  i*  Vnde  ego  in  Dei  nomine  Z)go  dux  &  mar¬ 
chio  lege  <vw  ente  Salica  filio  bm  Huberti  qui  fuit  fimili- 
ter  marchio  lege  ^jwentji  Salica  in  Dei  omnipotentìs  ac 
mìfencordifjlmi  nomine  prò  anime  mee  parentumqu<L^ 
meorum  impevatorum  omniumque  xpnorum  mvo- 
rum  feu  defun^orum  remedio  ecclejiam  edificarvi  in  ho» 
norem  Sanili  Michaelis  archangeli  in  monte  ^  pojo  qui 
dicltur  C alleilo  de  Martnri  &  hanc  ccclefiam  ad  opti¬ 
mum  jlatum  religionis  ducere  cupiens  monaflerìum  mo- 
nachonm  juxta  regulam  S,  Benedilli  ibi  domino  fer- 
*vientium  flatuere  decerno  ^  confirmo  Per  hanc 
itaque  chartam  offerfionis  &‘c,  dono  concedo  omnt- 
potenti  Dco  &  eidem  beatiffime  Virghi  &  Sanliiffi- 
mo  ^ohanni  evangelifle  beatoque  l^icolao  confefifiore  ^ 
tìhì  Bolomo  ^venerabili  abbati  fundamentum  iUud 
una  cum  ipfo  monte  cir  pojo  feu  caftello  ^vinea  cum 
ecclefiis  rvidelicet  SanUae  Crucis  S,  Benedilli 
Tarnen  dccernimus  caflellum  illud  podium  fic 
de  uno  latere  ab  oriente  decurrit  foffatum  qui  *vadìt  in 
fluq^io  Elfae  Et  infuper  offero  tibì  domino 
ìdefi  ccx.  inter  cafìs  &  cafinis  feu  cafalinis  atque^ 
forti s  Cjl*  rebus  majfaritiis  meis  illis  quas  habeo  in 
fiiprafcrìpto  loco  Marturi  duo  ex  ipfis  in  Calu^ 

gnano  am  ecclefia  S.  ^Anfani  que  relle  fuerunt  per 
imizo  de  Elfi^  E  tutto  ciò  verrebbe  molto  bene  cor¬ 
roborato  da  un’antico  racconto  di  quefla  badia  ap- 
prelTo  alle  predette  Monache  ,  il  quale  è  citato  da^ 
Cofirao  della  Rena  y  e  riportato  dal  Puccinelli ,  che 
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è  il  fcgnente  :  Cum  ^zzo  filius  Vetri  occìdiffet  Vgonem 
fratrem  fnim  ,  &  tuUffet  cognatam  fmm  ,  tuliffct 
ea.m  in  uxorem  tulit  etixm  omnem  fubflantiam  ejus , 
ita  ut  Gulnìzo  filius  Vgonis  ex  omnibus  bonis  patris 
nji^uìn  h abere  non  poffet  pergens  ad  marchlonem  Vgo^^ 
7iem  fecit  cartulam  de  Tapajauo  am  omni pertinentia 
Jua  5  de  Bulifcano  ,  retlnuit  in  ufi^fruEimrìo  ,  ^ 
€X  ilio  die  'Johannes  Clericus  de  Gajano  &•  Bonizo  Ca-^ 
flaldio'  de  Marturl  homines  Guìnizzo  &  Tazzi  &  ^Az^^ 
zi  ducebant  in  omni  opere  ,  quae  domnicata  marchio-' 
nis  erant  ,  njìcecomes  dpf  Marturi  caflellum  de  Va-^ 
pajano  liberabat ,  &  placitabat ,  ^  Leo  presbiter  de 
ecclejìa  S,  Andrene  fervìebat  marchioni  .  Pofiea  ^go 
marchio  aedifica^nt  monafterium  ,  &  dedit  monafleria 
quodcumque  pertinebat  ftbi  ,  &  cejfaverunt  angaria  ,  & 
jplacita  de  Papajano ,  fer^iebat  abbati fanLio  Bolonio^ 

Leo  presbiter  ibat  in  Jlr^jitio  monajlcrìì  quandocumquc-^ 
abbas  praecepiffet .  Mortuo  Vgo  marchio  cum  Boni fatius 
filius  Alberti  fabìus  effet  marchio  ,  monaflerium  , 
quod  Vgo  acdifica<verat  ,  dezKiflaret ,  fvenit  Marturi , 
tam  abbatem  S.  Bolonium  5  qm  omnes  monachos  inde  eji- 
€lens  quodcumque  ecclefiae  Dei  pertinebat  fuum  domnì- 
catum  fecit  ,  quìn  etiam  iti  clauflris  &  in  ceteris  officiuis 
monachis  pràeparatis  hahltabat  cim  famulis  ,  concu->^ 
hinìs  ^  &  ancìllis  ,  fed  &  thefaurum  ecclefiae  fcUmt  ta-- 
hiilas  aureas  textum  e^ angela  tollens  unam  fregit  ,  & 
fcyphos  5  ^  ^oarios  apparatus  fuos  inde  fabricari  fecit  ^ 
Alter  am  corniti  P^ozzo  donaqjit ,  ficque  faEìum  eft  ,  ut 
Tapajarìum  iterimi  ad  domnicatum  marchionis  rediret  ^ 
&  Bonizo  cafialdo  rcmqjeflhit  y  &  Leoni  presbìtero  prae-> 
cepit  j  ut  marchioni  Jèr^jiret  ,  qtiod  &'  fecit 
citata  carta  eli  Papajano  ,  afferma  il  Rena  ,  eOfere 
p re  fio  le  monache  del  Paradifo  fatta  a  Menzano  ter- 
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ritorlo  di  Volterra  il  mcfc  di  Marzo  T  indizione  xiv.  ^ 
cioè  Tanno  dcccclxxi.  decnno  di  Ottone  augudo  y 
c  quarto  dell*  imperio  dì  Ottone  Tuo  figliuolo ,  e  vi  fi: 
legge  :  Maìiifeflus  firn  ego  IFinifi  ,  qui  Guìnizo  voca^ 
tris  fai  filio  bm  Hugonl  fecmidum  connjenìentìa  noflra 
per  hanc  cartulam  njendo ,  &  concedo  tihì  Hugo  duXy 
marchio  filo  bm  'Vbertl  ?  qui  fult  marchio  ideji  in* 
tegra  mea  portione  de  curie  ,  caflello  ,  &  pojo  , 
qui  nominatur  Papajano  ,  ^  ecclefia  ,  cui  ^ocabulo  eft 
5.  tAndree  infimiil  vendo ,  &  trado  tibì  Vgo  dux  1  & 
marchio  integra  mea  portione  de  eccle/ia ,  cui  vocabtilo  eji 
S.  Georgii ,  efl  infra  territorio  de  plebe  S,  Hippolyti 
^c.  Ora  dicendofi  in  quel  racconto  Poflca  t)go  marchio 
edificavit  ,  cioè  dopo  T  anno  dcclxxi.  fi  feorge  , 
che  quello  non  può  elfere  quel  monafiero  ,  che  ab¬ 
biamo  accennato  di  fopra  ,  cui  Ugo  fe  donazione_> 
nell’anno  mcccclxx.  Ma,  per  vero  dire,  quefia 
narrazione  non  fi  fapendo  ,  da  chi ,  ed  in  qual  tem¬ 
po  fia  llata  fcritta  ,  non  veggo  ,  che  meriti  tutta  la 
credenza  ,  particolarmente  che  in  elfa  fi  legge  ,  ef- 
lere  ad  Ugone  immediatamente  fucceduto  Boniflizio 
marchefe  figliuolo  d’Alberto  ,  cofa  ,  la  quale  ,  come 
in  apprefib  fi  dirà  ,  è  molto  dubbiofa  y  ammefia  però 
per  vera  ,  e  certa  dal  Puccinelli  ,  e  dal  Mabillonc, 
che  T  ha  voluto  feguitare  .  La  certezza  poi ,  che 
fi  ha  ,  avere  Pandolfo  Capodiferro  ottenuto  il  du¬ 
cato  di  Spoleti  ,  e  la  marca  di  Camerino  almeno 
nelT  anno  dcccclxvii.  ,  per  elTervi  nelle  aggiunte 
fatte  dal  Muratori  alla  cronica  Cafaurienfe  un  pla¬ 
cito  ,  che  in  tal  tempo  lo  mofira  tale  >  e  fapendofi  , 
eh’  egli  continuò  in  que’  domini  ,  fino  che  gli  ruccef- 
fe  Tralmondo  circa  Tanno  dcccclxxxiii.  y  mi  fa  ol¬ 
tremodo  foipettare  ,  che  notabili  feorrezionì  efier 
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poiTano  ne!  documento  di  quel  Winilì ,  o  fia  Guiniza 
dell^anno  dcccclxxj.  ,  poiché  emendo  un  ben  fonda¬ 
to  fentimento  di  dotti  uominrr  che  i  titoli  DVX  ,  & 
MARCHIO  indichino  il  pofTelTo  del  ducato  di  Spo- 
leti,  e  della  marca  di  Camerino  ,  che  In  tal  anno  non 
potea  avere  il  nohro  Ugo  ,  fi  vede  ,  che  o  fono  fal¬ 
late  le  note  cronologiche  ,  o  quel  dux  ,  &  marchio  vi 
è  fiato  aggiunto  .  Certo  il  Puccinellì  lo  riporta  molto 
diverfo  da  quello  ,  che  fi  legge  nel  fuddetto  Cofimo 
della  Rena  (15*)  . 

La  ficurezza  poi  ,  che  Ugo  edificafie  la  badìa  di 
S.  Michele  della  Verrucola  di  Fifa  ,  così  detta  5  per 
edere  fituata  in  un  promontorio  contiguo  al  cailello 
di  quel  nome  ,  lungi  da  Fifa  cinque  miglia  ,  Fabbiamo 
da  una  infigne  bolla  d^  Innocenzo  data  in  Viterbo 
l’anno  mccix.  ?  e  dal  Fuccinelli  copiata  nelFarchìvio 
de’ canonici  di  Fifa  ,  leggendofi  in  efia  1  eh’ egli  le 
conferma  tutti  i  beni,  c  poficfiìoni  donatele  a  bm  Z>go^ 
ne  dace  <&•  marchione  ìpfius  cenobii  fundatcre  ^  Frale 
notizie  5  che  ci  fomminifira  quella  bolla  intorno  a 
cotvil  monaHero  ,  vi  è  quella  >  eh’  egli  avea  innanzi 
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(ij'  Di  quefta  bad'f^i  di  S.  Michele  di  Poggihonzi  fi  trova 
«n  Bernardo  abate  ,  che  nciranno  Mccccix.  fi  fottoferiife  al 
«onciJio  Filano  ,  e  per  errore  dal  faddetta  Puccinelli  è  fiato 
chiamato  Baitolommeo  .  Troyafi  ancora  ne’manofcritti  di  Car¬ 
lo  Strozzi  ,  che  efitndo  circa  fanno  Mccccxtv.  abate  comcn- 
■clatario  di  ella  Giovanni  di  Bellincìone  Agli  ,  Eugenio  IV^.  gU 
permife  di  permutarla  con  le  monache  del  Paradilb^  e  ricevere 
da  qtufie  k  badìa  dì  S.  Michele  detta  degli  Scalzi  fuori  1« 
mura  di  Fifa  ,  per  mezzo  di  Fra  Urbano  di  Michele  lor  pro^ 
I  curatore,  della  qual  cofa  fu  dal  pontefice  fatta  delegazione  i«j 

Jacopo  Ugolini  canònico  Fiorentino  ,  come  cofia  dall’ ifira- 
^ìento  ,  che  jic  rogò  Ser  Aiiicrigo  eli  Staggio  Vefpocci  notajo 
Fiorentino  ^ 
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oticnuto  privilegi  daPafquale,  da  Innocenzo,  Adria¬ 
no  ,  Aleffandro,  Urbano  ,  e  Clemente  fommi  ponte¬ 
fici  ,  che  ricevuto  Taveano  fiotto  la  lor  protezione  . 

La  badìa  ,  cheli  Villani  chiama  di  Buonfiolaz- 
zo ,  fu  negli  antichi  tempi  detta  di  S.  Maria  ,  e  di 
S.  Bartolommeo  a  Forculite  9  Situata  nelfi  amenifilma 
provincia  del  Mugello  intorno  al  fiume  Garza ,  che 
dà  il  nome  ad  un  borghetto  di  cafie  ,  chiamato  Carza 
^vecchia  ,  polio  fiopra  il  crine  di  un  poggio  ,  non  mol¬ 
to  diflante  dalla  predetta  badìa  9  che  il  gode  con  tito¬ 
lo  di  conte  ,  confiilendo  tal  contea  nel  giro  di  tre  mi¬ 
glia  in  circa  .  Io  ho  vedute  tutte  le  carte  ,  e  i  docu¬ 
menti  ,  che  al  monaliero  di  Buonfolazzo  appartengo-^ 
no  ,  efilienti  ora  nelParchivio  di  Cifiello  di  Firenze  9 
c  non  mi  è  riuficito  di  trovare  neppure  un’  indizio  , 
cip  egli  fia  fiato  fondato  dal  marchefie  Ugo  .  Il  Pucci- 
nelli  5  e  molti  altri  ficrittori  fi  fono  in  ciò  appoggiati 
alla  carta  di  cefilonc  fatta  dagli  Ubaldini  al  detto  Ugo 
nella  contradadi  Buonfolazzo, ed  alla  lettera  di  ringra¬ 
ziamento  ,  che  loro  ne  fieri  fife  Ugo  ,  due  fiolennifllme 
impofiure  ,  non  sò  da  chi  inventate ,  ma  da  Giovan¬ 
ni  Battifia  Ubaldini  pubblicate  per  la  prima  volta 
nella  fioria  della  propria  famiglia,  le.  quali  fono  cosi 
piene  di  fipropofiti ,  e  d’ inezie  ,  che  non  mette  conto 
di  fipender  tempo  nel  confutarle  .  Che  il  monafiero  di 
Buonfolazzo  fia  antichillìmo  ,  non  può  dubitarfiene; 
lo  abitarono  i  monaci  neri  fino  al  tempo  di  Antonio  • 
Orfio  veficovo  dì  Firenze  ,  fiotto  cui  paisò  a^  monaci 
Cifiercefi,  e  finalmente  nofiri  tempi  venerabile, 
e  celebre  affai  più  ,  che  per  la  fiua  fondazione ,  è  di¬ 
venuto  per  la  vita  efiemplare  della  fiua  nuova  regolar 
famiglia  de’  Trappefi  condottavi  ,  e  mantenutavi 
dalla  rcal  cafia  de"*  Medici  ,  per  rinnovare  fra  noi ,  ad 
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onta  della  depravazione  iiniverfale  de^nofìri  fecoii  / 
gli  efenipli  di  una  crifliana  perfezione  de^  tempi  inno- 
eenti ,  e  felici  della  chiefa  nafcente  ,  c  per  far  vede¬ 
re  5  di  quale  auilerità  fia  capace  un  uomo  con  gli  ajuti 
della  divina  onnipotente  grazia  .  Hanno  voluto  i  fud« 
detti  nuovi  abitatori  di  Btionfolazzo  ,  che  con  la  fe- 
guente  ifcrlzione  reflaife  continua  memoria  della  be¬ 
neficenza  ver  loro  uiata  dal  piifiìmo  CofimoIII.  , 
nella  quale  però  poteano  ,  e  doveano  rifparraiarfi  di 
far  menzione  della  decantata  vifione  accaduta  ad  Ugo 
in  quelle  contrade  ,  e (Ten doli  veduto  ,  che  non  fufii- 
Ife  ,  come  queUg  j  che  non  ha  pruove  ^  e  non  è  coe¬ 
rente  al  tenore  della  di  lui  vita  • 

HVGO 
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Qual  poi  fi  fode  quella  badia  ,  che  Ugo  9  ‘per 
<3uanto  dice  il  Villani ,  fondò  in  Città  di  Camello  9 
non  l’  ho  potuto  rintracciare  ,  e  panni  di  potere  con 
ragione  fofpettare  ,  che  peravvcntura  non  vi  fìa  mai 
Rata  5  non  Polo  peh  poco  pelo  ,  che  in  queda  bifo- 
gna  aver  dee  la  tedimonianza  del  Villani ,  ma  anche  » 
perchè  fi  fcorge  non  picciola  varietà  fra  gli  fcrittori  ^ 
quando  il  numero  ne  alPegnano  .  Sette  ne  mentova  il 
fuddetto  Villani  ,  e  Tei  fole  il  cardinale  S. Piero  di  Da¬ 
miano,  Lenza  accennare,  quali  li  fodero .  Da  tutto 
quello  5  che  dn’ora  d  è  detto  intorno  alle  badie  dal 
marchefe  Ugo  fondate  ,  rimarrà  per  lo  innanzi  indu¬ 
bitato  ,  che  non  di  tutte  fu  egli  Fautore  ,  ma  o  fola 
idauratore  ,  o  almeno  infigne  benefattore  .  E’  data? 
liccome  fi  è  veduto  ,  opinione  di  alcuni  ,  e  preifo 
molti  dura  tuttavìa  5  che  anche  la  nodra  badìa  Fio- 
rejitina  da  data  dai  detto  Ugo  edificata  ,  forfè  perchè 
fem  brava  loro  ,  o  fembra  piu  onore  voi  cofa  il  farne 
autore  un  marchefe  ,  ed  un  principe  tanto  illudrc  , 
quanto  fu  Ugo ,  che  una  donna  ;  ma  fopra  quedo 
non  occorre  trattenerfi  ,  potendo  la  fola  carta  di 
GuilU  da  me  fopra  addotta  ,  non  che  tuttq  Faltre  del 


G 


di 


102  Orìgine  ,  e  dé^  primieri  tempi 

di  lei  figliuolo  Ugo  bafievolmente  convincere  j  quan¬ 
to  ridicola  debba  giudicarfi  una  tale  opinione. 

Un’altra  fondazione  dal  Puccinelli  ,  e  da  alcuni 
altri  fcrittori  viene  attribuita  al  nofiromarchefe  Ugo, 
cioè  quella  del  monaftero  delle  monache  di  Manti- 
gnano  ,  fituato  traila  Greve  ,  e  l’Arno  in  difianza  di 
circa  tre  miglia  da  Firenze  ;  anzi  nel  parlatorio  di 
S.  Apollonia  di  ella  città  ,  al  quale  fu  da  Eugenio  IV. 
unito  il  fopradetto  di  Mancignano  nel  mccccxli.  IÌ 
vede  un  quadro  ,  in  cui  è  rapprefentato  il  marchefc 
Ugo  in  atto  di  dare  Tordine  ,  e  di  fondare  quello  mo- 
nailero  di  facre  vergini  ;  ma  V  opinione  di  Cofimo 
della  Rena,  che  il  monafiero  di  Mantignano  fondato 
fofic  non  dal  raarehefe  Ugo  ,  ma  dal  conte  Uguccione 
nipote  del  conte  Lotario  fondatore  ,  come  fi  è  detto  , 
del  monafiero  di  Settimo  ,  fembra  piu  plaufibile  ,  noil 
folo  perchè  è  verifimile  ,  che  predo  al  luogo  ,  dove 
elfo  conte  Lotario  fondato  avea  il  monalrero  di  Setti¬ 
mo  per  i  religiofi  Benedettini ,  il  conte  Uguccione  Tuo 
nipote  volefle  erigere  un  monafiero  ancora  di  mona¬ 
che  militanti  Lotto  la  fiefia  regola  ,  avendo  egli  tanti 
beni ,  e  pofrefiloni  ne’  contorni  di  Firenze  ,  e  fpezial- 
mente  da  quella  parte  ,  che  dalle  mura  di  quella  città 
tende  verio  occidente  alla  finifira  dell’Arno;  ma  an¬ 
che  perchè  fi  vede ,  che  le  membrane  ,  ed  i  firumenti 
antichi,  i  quali  fi  confervano  nel  monafiero  di S.  Apol¬ 
lonia  trasferitivi  da  quello  di  Mantignano  ,  le  fono  an¬ 
teriori  al  tempo  del  conte  Uguccione  ,  benché  nomi¬ 
nino  vari  luoghi  circonvicini ,  e  Mantignano  medefi- 
mo  5  pure  non  fanno  mai  menzione  del  monafiero , 
di  cui  la  prima  memoria  fi  trova  nell’anno  mlxxxvi, 
in  una  carta  ,  con  la  quale  il  detto  conte  Uguccione 
in  velie  il  monafiero  di  Mancignano  di  alcuni  beni . 

Anzi 
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Anzi  in  una  di  quelle  cartapecore  dell’anno  mlxxix. 
fi  nomina  una  terra  del  conte  Uguccione  ,  confinante 
con  un^  altra  terra  polla  aSoIicciano,  ma  non  per 
quello  fi  mentova  in  maniera  veruna  il  monallero  dì 
Mantignano  ,  o  Mantignana  $  poiché  in  tuttaduc  quc- 
fte  gui fé  fi  trova  negli  antichi  documenti  nominato* 
Qi^ello  dunque  è  un  legno  evidente  %  che  il  monallero 
di  Mantignano  non  vi  era  innanzi  a  cali  tempi ,  Nè 
molto  Olla  ,  efiervi  memoria  «  che  alcune  membrane 
dell’archivio  di  Mantignana  perirono  in  una  inonda¬ 
zione  dell’Arno  ,  poiché  fi  vede  j  che  non  fi  perdet¬ 
tero  molte  altre  tutte  anteriori  a  quello  an*  mlxxxvh.^ 
le  quali  però  non  contengono  la  minima  memoria  di 
un  tal  monallero  .  Quello  altresì  ,  che  il  Puccinelli  z 
p*ag.  zos*.  della  fua  cronica  riporta ,  come  apparte¬ 
nente  al  marchefe  Ugo  ,  cioè  B^efutatìo  Vgonis  comi^ 
tis  de  rebus  fui s  Lucano  Fpifcopatui  de  rebus  fapra  a  Cc- 
cina  iifque  ad  Fifirum  ,  &  a  Monte  Verde  ufque 

ad  mare  ,  &  in  curie  de  Cecina  ,  &  in  curie  de  Bibona^ 
&  in  curie  de  Mquamw  j  &  in  curie  de  C^filupo  , 
in  curie  de  Vignlale  ,  in  curie  de  Biocca  ,  0*  de  decima 
plehls  ^iartefeana  :  B^epromijjio  Vgonis  comitis  de  pra^ 
dlctìs  ^  Effe  bona  de  Paffagio  ad  S,  Marìam  ad  montem 
rifguardano  il  fopradetto  conte  Ugo  ,  detto 
IJgLiiccione  ,  figliuolo  del  conte  Guglielmo  Bulgaro  , 
il  quale  Guglielmo  fu  fopranominato  il  gran  conte  9  e 
nel  Mxcvi.  fondò  lo  fpedale  di  Corticclla  prefib  a  Fi¬ 
renze}  come  fi  ricava  dall’  illrumento  riportato  dall’ 
Ughelli  nella  fioria  dc^  conti  di  Marfeiano  . 

Tempo  c  ora  di  produrre  i  monumenti ,  che  ri¬ 
mali  ci  fono  ,  della  fingolar  beneficenza  ,  con  cui  il 
nollro  pio  9  c  magnanimo  marchefe  dotar  volle  que¬ 
lla  badìa  .  Con  la  feguente  fcrittura  di  donazione  data 
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in  Lucca  Fanno  dccccxcv.  a’  venlette  di  zAprile  ,  Fin- 
dizione  ottava  5  non  facendoli  in  eOTa  menzione  di 
alcun  regnante»  donò  Ugo  alla  noftra  badìa , 
conflruxit  hm  Willa  ?  quae  fmt  geni  tri  x  mea  ,  il  caiìello 
di  Viclo  con  altri  effetti  confidenti  in  ccviii.  fra  ca- 
fe  j  e  caline  con  la  chiefa  di  S,  Clemente  ivi  edifica¬ 
ta  5  obbligandoli  e  per  fe  ,  e  per  Tuoi  eredi  in  cafo  di 
contravvenzione  alla  pena  di  trecento  libre  di  oro 
puro  5  e  di  mille  di  argento . 

ii5  In  nomine  domini  nodri  Jelu  Xpl  eterni  anno  ab 
55  incarnatione  ejus  nongentefimo  nonagefimo  quinto 
55  kal.  Magli  Ididlione  odiava  .  Divine  gracie  munerc 
5»  &  fuperne  virtutis  auxilio  aufacibus  doni  in  ice  potè- 
55  fiatis  eruat  nos  &  miiericors  dominus  eterne  patrie 
5,  gaudiis  faciat  quodredes  fedulit  admonitlonibus 
59  crebriiqiie  preceptis  informa  .  Unde  efi  iilu  venite 
59  ad  me  omnes  qui  |:iboratis  Se  honerati  efiis  Se  ego 
59  vos  requieicere  fficiam  3c  ne  quis  devian  ad  eum 
*  55  perveniendi  vel  qiiaiiter  ab  co  recipìenda  eiTe  fiicul- 
59  ta  dubitafie  quod  promifit  ipfe  certam  oiiendit  for- 
»9  mulam  quod  dixit  dimittite  Se  dimittetur  vobis  da- 
,99  te  date  &  dabitur  vobis  Se  tamen  hoc  idem  quod 
99  docuit  fegniter  quis  agere  ortatur  ipfe  alibiu  cuna 
99  dixit  vigilate  &  fiorate  quia  iielcitis  die  ncque  fiora 
59  lianc  voccm  lllicet  ita  ut  omnes  debeamus  frequen- 
99  tifiime  meditare  quatenus  femper  pre  ocuìit  mentis 
59  abcatiir  oportet  eni  fingulis  quis  remnipotentis  Dei 
59  mifericordian  liiijus  mundi  divitiis  vel  qLiioulcum- 
59  que  temporaìibus  adiumcntis  noverit  conlblato  ex 
99  is  qui  acceperunt  ab  eo  quantùlibet  illi  conferrc_> 
99  cum  gratiarum  fiadliones  ad  quos  libi  nofeit  cuncìa 
.5,  que  fiabet  conceflat  quia  rengnum  Dei  tantum  vaìeC 
99  quantum  abeat  quod  ut  credit  poffit  dominicis  in- 

39  itrui- 


BelLt  Badìa  fiorentina  I  loj 

5,  {Iruimur  documentis  quia  muliereiTi  dua  minuta  de* 
vota  devote.offerentem  plus  ceteris  omnibus  off®- 
rentibus  adferait  ab  tuli  [fc  ,  Unde  e^o  in  Dei  nomi-* 
ne  Hugho  gloso  marchio  filio  bm  Huberta  qui  fui^ 
marchio  lege  vivente  Saliga  obtimum  duxit  per  ani* 
me  me  remedium  offero  Deo  8c  tibi  eccla  monalle- 
rii  sanate  Marie  fempcr  virginis  quc  ed  conllruda^f 
in  ipla  ci  vi  tate  Florentia  quei  bifi  V  Villa  que  fuic 
genitrix  niea  a  fundamentis  conilruxit  ided  cadi  8c 
curte  mea  illa  domcata  quam  abeo  infra  comitato 
Se  territurio  fiorentino  locus  qui  dicitur  Viclio  cui\i 
cadello  ilio  qui  ibi  cd  ediiicatum  Se  cuin  eccià  bea¬ 
ta  SCI  clementi  ibi  condrudla  una  cum  terris  Se  vi- 
neis  feo  doificatp  ilio  q.  a  ipfa  éjurte  pertinet  Se 
cura  Se  ducento  Se  odo  inter  cads  Se  caffìnis  feo 
rebus  maifariciis  q.  a  iuprad.  curte  Se  eccla  feo  ca- 
dello  flint  pertinentibus  Se  cum  onna  fuorum  perti- 
nentia  feu  integritate  fuarum  .  Has  denique  fupra- 
dida  cafa  Se  curte  domcata  Se  predido  cadeilo  feo 
eccla  Se  cum  terris  Se  vineis  feo  domeato  five  pre- 
d^das  Se  duo  centi  Se  odo  inter  cads  Se  caflinis  Se 
”  rebus  maiTariciis  q.  ad  fupradida  curte  cadello 
Se  eccla  funt  pertinentibus  tain  domeatis  quam  Se 
’’  raaiTariciis  cum  fundamentis  Se  onnem  etdedciis 
veluniverds  fabricis  fiiis  feo  curtis  ortis  terris  vi- 
’’  neis  olivis  filvis  virgareis  pratis  pafeuis  cultis  rebus 
’’  vel  incultis  five  moville  vel  inraovile  feo  q.  femo- 
’’  ventibus  tan  fervos  quam  Se  ancillas  five  nutrimi- 
nibus  majoris  vel  minoris  quacumque  res  iibiciim- 
’’  que  in  qualibet  locis  vel  vocabuìis  ad  fupradida 
cala  Se  curte  domcata  Se  predido  cadeilo  Se  jan** 
dida  eccla  Se  ad  predidis  cafis  Se  rebus  malTariciis 
”  funt  pertinentibus  vel  afpicicntibus  una  cum  omnia 
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55  eorum  pertinentia  ejacimtia  feo  integritate  ftiarum 
55  in  integrum  trafTado  noni  tibi  Deo  &  janfata^  eccic 
55  monàih  femperque  virginis  Marie  offero  vel  de- 
55  jufqiie  hered:orìbus  qui  ibi  prctempore  abuerit  omia 
55  que  lliperius  legitur  a  parte  ipiius  eccle  nionafierii 
55  fine  potefiatem  abendi  tenemdi  pofildemdi  iitipe- 
55  randi  laborare  faciendi  &  ufusfruduandi  Se  prò 
55  anime  me  remedium  die  notuque  oratione  fieri  de- 
55  beamus  Se  orni  tempore  ibidem  Dei  omipotenti 
55  mifericordia  in  falmis  &  innìs  feo  mifiìs  Se  horatio- 
55  nibus  &  noturnis  vigilantìa  ut  mihi  omipotens  Dco 
55  pius  &  mifericors  effe  dignetur  per  corum  horatio- 
55  nibus  qui  in  ipfiim  monallerium  confiituti  fuerit  ut 
55  indulgentia  peccatorum  meorum  obtinere  merear 
55  &  taliter  volo  adque  fic  ée  infiituo  ut  ille  abbas  vel 
55  redloribus  qui  in  ipfum  fandum  locum  prò  tempo- 
15  re  fuerit  vel  ejus  fubcelToribus  non  abet  potefiatem 
55  ncque  licentia  de  omia  que  luperius  legitur  quas  in 
55  ipfa  eccla  offero  vendere  ncque  donare  ncque  co- 
55  mutare  ncque  per  nullum  argumentum  ingeniuni 
55  alienare  nec  dare  nec  minuare  fet  in  ipfa  eccla  mo- 
55  nalierii  sce  Marie  cjufque  lieredoribus  fint  potefia- 
55  tem  abendi  fruendì  ficut  fupra  infcritum  efi  quia  fic 
55  in  oifiibus  mea  decrevit  voluntas  Infuper  ego  (fs 
55  hugo  marchio  ad  parte  ipfius  eccle  monalì:  sce  Ma- 
55  rie  vel  ad  iìle  redoribus  qui  in  ipfum  fcùm  locuoi. 
55  prò  tempore  fuerit  de  omia  que  fuperius  legitur 
55  Icgitima  faciat  vellitura  Sr  traditione  percoltellum 
5,  &  filtucuni  nodatum  uuantonem  &  uuaronem  terre 
55  adque  ramum  arboris  mei  exinde  foris  expulit  a- 
55  verpivit  &  adlitum  fecit  &  ipfius  eccle  monafi  acf 
~  35  proprietatem  ficut  fuperius  legitur  ad  abendum  re- 
55  iiqiiit  fi  quis  vero  quod  fucurus  ée  non  credo  fi  ego 
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53  qs  hugho  marchio  quoci  abfit  aut  ullus  de  hcredibus 
5^  ac  proheredibus  meis  feti  quelibet  opofita  perfona 
55  contra  hanc  cartula  offcriioiiis  mee  ire  quandoquc 
39  tenta  verimus  aut  eam  retollerc  vel  minuarede  omia 
33  q.  Tuperius  legitur  quefierimus  inferamus  ad  part® 
33  ipflus  ecclé  monut  beate  scé  Marie  vel  fuirque  he- 
rcdoribus  eorumquc  fubceiroribqs  multa  quod  efl 
pena  auri  obtimi  libras  triccnta  argenti  ponderas 
mille  qui  omib  bis  que  luperius  legitur  minuare  aut- 
iubtrahere  vel  fraudare  tcmptaverit  aut  alienare 
tenptaverit  aut  alienare  quederit  aut  dare  voluerit 
deleat  omnipotens  Deus  nomen  cjus  de  libro  viven- 
tio  cum  juhi  non  Icribantur  jfiat  particeps  cum  da- 
tham  Se  abirom  qui  haperuit  terra  Se  deglutivit 
eas  fiat  fotìus  cum  anania  &  saffiram  qui  frauda- 
verunt  pecunia  domini  fìc  depremfus  cum  simul  ma- 
”  gus  qui  gra  sci  Spirito  venumdare  voluit  fic  parti- 
ceps  cum  Judas  schariotis  qui  propter  cupiditatem 
”  vendidìt  dho  Se  magiilrum  iìt  feparatum  ad  con- 
”  forcium  omium  julforum  ut  in  die  judicii  non  re- 
”  lìirgat  in  numerum  illorum  Se  quod  repetierimus  Se 
vindicare  non  valeamus  fed  prefens  lianc  cartula 
5’  offerfìonis  diodurnis  tenporibus  firmante  pcrma- 
”  neant  convulfa  conllipulatìonem  fubmixa  atra- 
”  mentaria  pinna  Se  pergamena  manibus  meis  de  ter- 

”  ra  Se  levavi . gherardus  nòt  Se  judex  dom 

5’  Irhpris  ad  fcribendum  tradedit  Se  fcribere  rogavic 
”  &  telHb'iis  obtulit  roborandum  .  Adum  Luca  . 

33  Ugo  marchio  ss. 

33  Singn  6  ms  dominichi  lege  vivente  saliga  t. 

33  Singn  66  mss  ghifalberti  Se  Johan  legcviven* 
33  te  saliga  tt. 

j3  Singn  6  ms  eriuuardi  lege  vivente  faliga  t. 

33  Singn 
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M  Singn  6  ifis  uiiarneri  lege  vi\rente  saliga  U 

39  Ego  SigefredLis  judex  doifi  Impris  ss. 

33  Ego  autpertus  judex  dom  impris  ss. 

93  Bonitio  judex  dom  impris  ss. 

33  Ego  Gherardus  notarius  &  judex  dmi  impris 
93  poil;  tradita  compievi  &  dedi  . 

Egli  è  da  notarli,  che  tanto  il  Puccinelli  ,  che 
riporta  quella  carta  con  infinite  fcorrezioni  ,  c  con 
molte  cole  ,  che  non  vi  fono  ,  come  nel  principio  le 
parole  Otto  Dei  grafia  imperator  atiguflus  anno 
quanto  Cofimo  della  Rena  ,  che  dice,  averla  vedu¬ 
ta  originale  nel  nofiro  archivio,  hanno  tutti  e  due  ma¬ 
lamente  letto  il  nome  del  cafiello  donato  ,  leggendo 
Luco  in  vece  di  Fido  ,  cosi  detto  corrottamente  in_^ 
ifcambio  di  /^icus ,  perchè  era  anticamente  uno  di 
quei  vici  ,  fparll  per  le  campagne  ,  cioè  cafiella  mi¬ 
nori ,  chiamate  ancora  oppida ,  ville,  e  borghi, 
fabbricati  per  la  plebe  rufiicana  defiinata  al  coltiva- 
mento  delle  terre  ,  i  quali  vici  erano  o  più  ,  o  meno, 
fecondo  da  bontà  ,  e  larghezza  del  territorio  delle 
principali  loro  terre  .  Molti  luoghi  di  quello  medefi- 
rao  nome  fpno  fparfi  in  varie  parti  della  Tofcana  ,  ma 
quello  5  di  cui  qui  fi  tratta  ,  era  in  Vai  d’  Elfa  dinan¬ 
te  mezzo  miglio  in  circa  dal  fiume  Elfa  verfo  Firenze 
fra  Certaido^  e  Linari  ,  Fu  detto  Vìcchio  deW abate  , 
ed  ebbe  fino  da^  tempi  antichi  una  chiefa  parrocchia¬ 
le  fotto  il  titolo  di  S.  Angelo  .  Ora  è  quali  difirutto  , 
ed  ha  due  ville  nel  fuo  difiretto  ,  l’una  della  nobil 
famiglia  de’  Torripiani  di  Firenze.»  e  Faltra  de’  Bon- 
fignori  patrizi  Senefi .  Che  veramente  di  quello  Vi¬ 
co  ,  o  Vicchio  li  parli  nell*  addotta  donazione,  ri¬ 
mane  provato  da  altri  documenti  del  nofiro  archivio  , 
e  quindi  potrà  fcorgerfi ,  quanto  fi  fieno  fcollati  da! 

vero 
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vero  quei  fcrittori  ,  ì  quali  fi  fono  perfuafi  ,  che  il 
cafiello  dal  marchefe  Ugo  in  quell’  anno  ,  c  con 
fuddetta  carta  donatoci  folfe  Vicchio  di  Mugello  j 
poiché  quando  altro  non  folTe  5  quello  ,  come  fcrivc 
il  Villani  ,'feguitato  da  Scipione  Ammirati  ,  fu  dalla 
repubblica  Fiorentina  fabbricato  nell’  anno  mccc- 
XXIV.  per  opporfi  alle  forze  de’  conti  Guidi  ,  dopo 
aver  disfatto  il  loro  antico  cafiello  d’Ampinana  ;  nè 
fi  può  dire  ,  che  fia  quel  Vico  di  Mugello  ,  di  cui  fa 
parole  il  Borghino  ,  poiché  quello  ,  fecondo  ch'egli 
narra  5  nel  mcxxvi  i.  fu  da  una  nobil  famiglia  Fio¬ 
rentina  5  detta  de’  Filii  Guìnelcfi ,  ceduto  a  Gottifredo 
vefeovo  di  Firenze  5  e  il  nollro  Vicchio  fu  dal  mo¬ 
nafiero  polfeduto  interrottamente  per  lo  fpazio  di  tre 
fecoli  in  circa  . 

La  fottoferizione  del  marchefe  Ugo  >  che  ofler- 
vafi  nella  fuddetta  donazione  ,  è  di  proprio  fuo  pu¬ 
gno  5  e  feguono  poi  quelle  de'  tefiimonj  tutte  di  lo¬ 
ro  proprio  carattere  ,  Ciò  ,  che  fi  legge  di  quella  car¬ 
ta  in  fine  ,  che  Gherardo  notajo  obtulit  chartam  tefil-- 
bus  rohorandam  ,  e  nella  fottoferizione  ,  che  poft  tra^ 
ditam  complc<vit  &'  dedit ,  dà  luogo  dì  accennare  le 
folennità  ,  che  fi  cofiumavano  in  fomiglianti  occafio- 
ni  5  ciò  5  che  potrà  fervine  per  1’  intelligenza  di  mol¬ 
ti  5  e  molti  altri  documenti  del  nofiro  archivio.  Tre 
forte  di  carte  fi  trovano  appartenenti  a  quelli  tempi  ; 
le  prime  fono  quelle  ,  che  hanno  indizi  di  elfere  au¬ 
tografe  o  per  le  fottoferizioni  de'  tefiimonj ,  che  fi 
veggono  edere  di  proprio  pugno  ,  o  per  le  croci  ,  che 
vi  fegnavano  quei ,  che  non  fapevano  fcrivere  ,  ai 
quali  il  notaio  roborandam  tradehat  ,  cioè  gliene  facea 
firmare  ,  ed  egli  pofl  traditam  ,  cioè  dopo  elfere  fiata 
fottoferitta  3  e  a  lui  confegnata  >  ponendovi  anche  il 
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proprio  nome  complebat ,  c  compiuta  che  l’area  5 
bat  a  quei  ,  cui  fi  apparteneva  il  ritenerla  .  E  bene 
fpelTo  fi  trova  quella  formola  àms  chartulas  imo  tenore 
c$nfmptas  tradebat ,  il  che  avveniva  ,  quando  ad  am¬ 
bedue  i  contraenti  era  efpediente  per  ficurezza  delle 
proprie  ragioni  ritenere  V  illrumento  .  Evvi  un^  altra 
Ibrta  di  quelle  carte  ,  nelle  quali  non  fi  veggono  fot- 
toferizioni  di  tefrimonj  y  ma  il  notajo  liclTo  vi  ha  po¬ 
llo  signa  mm  )  cioè  manuum  ,  le  quali  non  vi  è  dub¬ 
bio,  elfere  autentiche  copie  de^  fuoi  originali  ,  ma 
per  accertarli  ,  che  veramente  fieno  del  primo  nota¬ 
jo  ,  molto  bifogna  riflettere  all’antichità  della  mem¬ 
brana  ,  ed  alla  maniera  ,  con  cui  è  compofia  ,  elTen- 
do  certi ffimo  ,  che  ciafeun  fecolo  ,  e  ciafeun  luogo 
ha  avuto  qualche  particolarità  nello  fcrivere  ,  Kon 
lafcio  però  di  avvertire  ,  che  può  elTer  quello  un  ar¬ 
gomento  fallace  ,  non  elTendo  in  ogni  età  mancati  co¬ 
loro  ,  che  nell’  imitazione  de’  caratteri  fiati  fieno 
eccellenti  .  La  terza  ,  ed  ultima  fpezie  di  carte  con¬ 
tiene  le  copie  di  un  qualche  originale  ifirumento  fat¬ 
te  da  notajo  diverfo  dal  primo  ,  e  quelli  non  manca¬ 
va  mai  nella  fottoferizione  di  dire  ,  che  dalP  authen^ 
tico  fideliter  exempLwerat .  Di  quelle  copie  fe  ne  tro¬ 
vano  anche  alcune  fatte  dal  notajo  fiefib  ,  che  fcritta 
avea  la  prima  ,  dalla  qual  cofa  potrebbe  congettu¬ 
rarli  ,  che  lino  da  quelli  tempi  ulalfero  i  notai  di  ri¬ 
tenere  nelle  lor  cafe  i  protocolli . 

Nella  riferita  donazione  di  Ugo  non  fi  vede  fatta 
alcuna  menzione  dell’abate ,  che  governava  quello 
monafiero  ,  nè  credo  ,  che  ciò  Ila  avvenuto  ,  perchè 
non  vi  folTe  ancora  fiato  afiegnato  ,  ma  folo  perchè 
non  fi  giudicalTe  necelTario.  Abbiamo  da  un  contrat¬ 
to  di  quello  medefimo  anno  dgcccxcv,  fiipolato  nel 
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mele  di  Novembre  5  che  al  reggimento  di  badia  era- 
vi  un  certo  Marino  ,  di  cui  gran  cole  fi  raccontano 
dal  Puccinelii ,  e  da  quei.,  che  P  hanno  feguito  ,  ma 
fenza  prove  cavate  dalPantichità  .  Credefi  comune¬ 
mente  ,  che  quelli  foife  il  primo  nollro  abate  ;  è  pe¬ 
rò  quella  urta  credenza  ,  che  non  ha  altro  appoggio  , 
che  quello  di  non  faperfi  ,  che  ve  ne  fiano  fiati  altri 
prima  di  lui ,  cofa  ,  che  ,  come  fopra  ho  accennato, 
potrebbe  pur  troppo  efiere  ,  efiendo  che  dalla  prima 
memoria  di  Marino  ,  che  è  di  quefi’anno  dccccxcv... 
andando  alla  fondazione  del  monafiero  vi  corfe  il 
lungo  fpazio  di  anni  XVIII.  Comunque  fiali ,  nel  fo¬ 
pra  lodato  contratto  ritroviamo ,  che  l'abate  Marino 
concedette  in  perpetuo  a  Guido  cherico  figliuolo  di 
Stefano  di  buona  memoria  (  forni  ola  ,  che  in  quelli 
tempi  fi  adoperava  anche  parlando  de’  vivi  )  due 
forti  in  un  luogo  detto  Colle  ,  pollo  nel  territorio  del¬ 
la  pieve  di  S.  Gemignano,  che  è  un^antichilllma  ter¬ 
ra  di  Tofeana  nella  valle  d’Elfa  ,  la  qual  terra  nelfan- 
no  McccLiii.  fpontancamente  fi  fottomife  alla  repub¬ 
blica  Fiorentina  con  amplillìme  condizioni ,  ed  ha.^ 
ora  un’  infigne  collegiata  ,  che  confecrata  fu  da  Euge¬ 
nio  III.  l’anno  mcxlviii.  fiotto  il  dì  xxi.  Novembre 
coll’alTifienza  di  xvit.  cardinali  ,  alla  qual  cerimo¬ 
nia  ,  è  antica  tradizione  ,  che  v^  in  ter  ve  ni  (Te  ancora 
S.  Bernardo  di  Chiaravalle  ;  ficcome  pure  ,  che  mol¬ 
to  dopo  vi  predica  (Te  piu  volte  S.  Bernardino  da  Sie¬ 
na  ,  e  nel  mdxlvi  i  .  Fra  Felice  di  Montalto  ,  che  fu 
poi  fiommo  ,  e  gloriofio  pontefice  col  nome  di  Siilo  V., 
per  attefiato  di  Niccolò  Mollardini  canonico  ,  ed  ar- 
chivifia  di  elfa  ,  il  quale  a  lungo  ne  ragionò  illufiran- 
do  prelTo  il  Manni  T,  xi  v.  un  figillo  di  quella  terra  . 

Erano  le  forti  certe  mifiure  di  terre* no  ,  vale  a 
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dire  certe  pófTeffioni  .  Prefero  un  tal  nome  anche 
da  antichiflìmi  tempi ,  quando  i  Romani ,  foggioga» 
to  un  paefe  5  e  divifolo  in  tante  parti ,  T  alTegnava- 
no  a  forte  lor  foldati  .  In  quello  fenfo  fe  ne  ha 
menzione  in  Procopio  5  ed  infinite ,  per  cosi  dire, 
fono  le  carte  9  nelle  quali  non  pofibno  altrimenti  in¬ 
tenderli,  come  predo  il  Ducange  ,  quel  documento 
di  Crodengando  vefcovo  Metenfe  deiranno  dcclxiii. 
riferita  da  Meuriifio  ,  che  ha  quelle  parole  :  Similiter 
donamus  in  pago  Magnife  in  njilla  Vomaria  fortes  cura 
fvinitore  ,  fvel  illam  <vìneam  9  quam  ìpje  vlnitor  facit  » 
E  quell’altro  di  Brunone  abate  Dervenfe  nell’  archi¬ 
vio  deir  ifiefib  monallero  fcilicet  duo  manfa  cum  ter* 
ris  adjacentibus  ,  quas  nos fortes  vocamus  .  Concedette 
Marino  quelle  due  polfelfioni  al  cherico  Guido  col 
patto  9  che  per  ricognizione  del  domJnio  ,  che  vi 
avea  fopra  il  monallero  ,  egli ,  e  i  Puoi  credi  pagaf- 
fero  tre  foldi  di  argento  di  buona  moneta  ogn"*  anno 
nel  di  dell’ Alfunta  o  alPabate  ,  o  al  fuo  mlnifteriale  , 
che  con  tal  voce  allora  folevanli  chiamare  quei  9  che 
gli  altrui  beni  amminillravano  .  Finalmente  leggell 
nello  llrumento  di  Marino  ,  che  li  obbligarono  ambo 
le  parti  in  cafo  di  turbativa  fatta  all’una,  o  alP  altra 
per  propria  colpa  9  foggiacere  alla  pena  di  tanti  fol¬ 
cii  d’argento ,  i  quali  nella  carta  li  lafciano  in  bian¬ 
co,  c  tellimonj  furono  Pietro  notaio  ,  un’  altro  Pie¬ 
tro  notaio  9  e  Raimbaldo  Umilmente  notaio  ,  e  fcrit- 
tore  del  contratto  fu  il  notajo  Florenzio  » 

Non  pafsò  lungo  tempo  9  che  il  marchefe  Ugo 
dar  volle  nuovi  argomenti  del  fuo  amore  verfo  quella 
badia  9  poiché  nei  cominciare  delPanno  dccccxcvii. 
Panno  primo  di  Ottone  III.  imperadore  ,  trovandoli 
egli  in  Fufei  ^  ch’era  un  callelio  su  ’l  fiume  de’  Fofei 
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dinante  da  S.  Gemlcrnano  due  miglia  ,  ove  fi  sii  cHTe^ 
reilate  due  chieie  ,  l’ima  di  S.  Martino ,  e  Taltra  di 
S.  Stefano  martire  ,  mentovate  in  un  breve  di  Ono¬ 
rio  III.  dell’anno  mccxx,  ,  emanò  il  feguente  diplo¬ 
ma  5  con  cui  ampliò  conflcler.abilmente  le  follanze 
del  nodro  monaiìero  ,  donandogli  il  cailello  5  corte, 
borgo,  e  donnicato  di  Bibiano  con  la  chiefa  di  S. Mar¬ 
tino  ivi  poda  5  la  quale  donazione  ,  come  fi  vede  , 
conlidette  in  un’  ampiezza  di  territorio  ,  che  com¬ 
prendeva  XXXVII*  forti  ,  cioè  podèfiioni  con  un  certo 
luogo  nel  borgo  di  Bibiano  ,  che  dicefi  edere  dato 
ofpedale.  Si  obbligò  il  marchefe  Ugo  con  tutte  le  lo- 
lennità  folite  di  quei,  che  vivevano  fecondo  le  leggi 
Saliche,  a  ferbarne  il  monadcro  in  podelfo,  lotto* 
ponendoli  alla  pena  di  libre  tre  di  oro,  e  di  fei  di  ar¬ 
gento  in  calo  ,  che  per  fe  dedo ,  o  per  i  fuoi  eredi 
foiTe  mai  dato  il  monadero  da  cotal  acquido  didur- 
bato  • 

55  In  nomine  domini  Dei  eterni  Otto  grazia  Dei 
,9  terzius  imperator  augudiis  anno  imperator  au- 
99  gudus  an  imperii  ejus  primo  mende  jenuarius  indi- 
99  czione  decima  .  Divine  grazie  munere  fuperne  vir- 
99  tutis  auxilium  hanc  faucibus  divine  potedatis  ertiti 
99  ut  nos  &  mifericors  diìus  eterna  patrie  gaudiis  facies 
99  coteredes  fenuli  hanc  monitionibus  crebifque  pre- 
99  cemtis  infirma  linde  ed  illut  venite  at  mee  onnes 
99  qui  laboratis  &  onerati  edis  ego  vos  requiefeere  fa- 
99  ciat  nequis  de  via  at  eam  perveniemti  vel  quali- 
99  ter  ab  ea  recipiemdi  effe  faculta  debitarc  cot  pro- 
99  mifis  ipfe  certuni  odemdis  forinola  cot  dixìt  dimi- 
99  élite  Se  dimiéletur  vobis  date  Se  dabitur  vobis  &  ta- 
99  men  hoc  ideed  cot  fergnite  cot  agere  oratur  ipfe_^ 
j9  aliis  coni  dixit  vigilate  &  orate  quia  n^feitz  die  ne¬ 
ll  99  que 
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9’  que  horani  anc  voccffit  ita  ut  onmes  debemus  fre- 
59  quemtiffìme  meditare  quatcnus  lèmper  prò  oculi 
99  memtis  abeatur  oportct  ut  fingulis  quis  &  onnipo- 
99  tenti  Dei  mìrericordiam  uius  mundi  diviziis  vel 
99  quibufcumque  temporalibus  agomentis  iioverit  cori- 
99  folate  exidans  cot  accepit  ab  eo  quamtulibet  illa 
59  conferre  curii  graziarum  Iiancziones  a  quisdie  noi- 
J9  fcifis  curata  que  abas  concéfs  quia  renpmum  Dei 
99  quantum  Iiabet  tamtum  valer  cot  ut  credidis  poflì 
99  dominici  infuflruimus  docomentis  quia  muliere  dua 
99  neluta  devotura  ofiferre  puls  ceteris  omnibus  offe- 
•>9  remdi  acferuit  octuliffe  unde  ego  in  Dei  nomine  Hu- 
39  go  glor  lofi  (lìmo  marchio  filio  bm  liberti  qui  fuit 
99  idem  marchio  optimum  duxit  quia  prò  anime  mee 
59  remedium  olferreat  Deo  &  tibi  ccclefia  Se  monade- 
99  rio  sce  Marie  qui  ed  ppdta  in  ci  vitate  in  Floremtina 
99  quem  genitrice  mea  at  fumdamemtum  condruxit 
99  ideed  caitello  Se  burgo  curte  &  doninicato  Se  ec- 
4>9  cleda  sci  Martini  qui  ed  podte  in  loco  qui  dicitur 
99  bipiano  cum  fortis  Se  rebus  ibidem  pertenemtes  qui 
99  fum  pode  in  prenominate  locis  una  regitur  per  an- 
99  dream  alia  per  balduini  presbitero  terziaper  araal- 
99  berto  quarta  per  gricerio  qiiimta  per  grazieano  pbr 
55  fexta  per  joannes  feptima  per  baldo  odotava  per 
55  leopramdus  pbr  nona  per  petrus  decima  per  ips  gra- 
55  ziano  pbf  undecima  per  petrus  pbr  duodecima  per 
55  petrus  judex  terziadecima  per  Joannes  quartade- 
5,  cima  per  petrus  pbfo  qiiimtadecima  per  joannes 
55  fextadecima  per  dominicho  feptimadecima  per  j*o- 
35  annes  odavadecima  per  veneri  nonadecima  per  pe- 
3,  trus  vicedm  a  per  joannes  vicedmaprima  per  alio 
35  johs  vicedmafecunda  per  jetiariu  vicedmatcrtia 
55  per  dorniniche  vicedraaquarta  stephanus  vicedm  a-. 
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quimti  per  teuzio  viceHmafexta  per  Ico  pbr  vice** 
5j  innafeptima  per  srazio  vicefìmao^lava  per  stc- 
5)  phaiuis  vicellmanona  per  urlo  trigelinia  per  homi- 
3,  zio  trigefimapriiTia  per  jòas  trigefimafecundii  per 
5j  arnolfo  trigefimaterzia  per  petrus  trigelimaquarta 
3,  per  lapo  trigelìmaquimta  per  petrus  trigefimafex- 
33  ta  per  urlo  trigcdmalpetima  per  dominicho  cura 
3,  cale  infra  ipfo  borgo  qui  detiney  ah  adetiiiey 
33  bcrnocLim  cala  infra  iplb  cahello  &  cafe  in  burgo 
3)  qui  jam  fuit  olpitalem  cum  ipfa  ecclefia  ideo  pre- 
3,  dieta  curte  cum  ipfa  ecclella  &  cum  fortis  &  rebus 
,5  &  cum  cafis  &  defìciis  feo  fumdamemtis  curtis  or- 
33  tis  terris  vineis  campis  pratis  pafeuis  filvis  faiedtis 
33  ciiltis  rebus  &  incoltis  tam  donnicato  quam  &  mal- 
,3  fariciis  cum  fumdamemtum  &  univerfi  fabricis  fuis 
33  olivetis  callangnidtis  virgareis  cum  terminibus  hanc- 
3,  celfìonibus  &  accelTionibus  &  infelToras  eorum  leu 
33  cum  fuperioribus  inferioribus  fuis  &  cum  onnem 
33  iure  hame  jacemziis  &:  pertenemzivis  eorum  &  in- 
5  3  tegrietatem  fuam  omnia  in  onnibus  ubiicumque  de 
33  jam  didfa  curte  elt  pertenemtes  elTe  invenitur  in  in- 
33  tegrum  cralade  nomine  tibi  Deo  <Sc  jam  fa6ta  eccle- 
33  Ha  &  monaflerio  S.  Marie  prò  anime  mee  offero 
33  ve!  de  ejus  queretoribus  qui  ibidem  prò  temporem 
3,  abuerit  orna  que  fuper  legitur  a  parte  iplìus  ecclelie 
33  lì  in  poteltatem  abemdi  tenemdi  polTidemdi  labo- 
35  rare  faciemdi  imperamdi  &  fruendi  &  per  annìme 
33  mee  &  remedium  devota  queli  orazionem  fìerit  de- 
33  beas  &.  onni  tempore  ibidem  Dei  onnipotentis  rni- 
33  fericordiam  in  falmis  &  imnis  feomiiris  Se  orazio- 
33  nibus  Se  nodturis  vigilamzias  ut  mihi  onps  Deus 
33  pius  Sf.  mlfericors  che  dingnetur  Se  per  eox  ora-' 
33  tioniblis  que  in  ipfo  monalterio  comflitutis  fueric 
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3j  iiidullemziam  peccatorum  meorum  omtuiere 
35  re  or  &  ita  volo  at  fic  effe  inflituo  at  ilio  abbas  ve! 
53  redoribus  quc  in  ipfo  scó  loco  prò  tempore  fuerit 
3)  Vel  eoruni  fubcelTores  non  abeas  potellateni  ncque 
33  licemzia  de  one  que  fuper  legitur  quas  in  ipfa  ec- 
33  clefia  prò  anime  mec  ofTero  vemdere  ncque  donare 
35  ncque  comiitere  nec  per  ullo  argomemtes  ingcnium 
35  alienare  nec  dare  minuare  fet  in  ipfa  ecclefia  & 
35  monaderio  sce  Marie  &  eius  queretoribus  fin  pote- 
35  ftatem  abemdi  fruendi  dciit  infuper  infcrtne  quia 
3  5  fic  omnibus  mea  decrevìs  volumtans  Se  infuper  ego 
33  quis  Hugo  marchio  a  parte  iphus  ecclehe  &  mona- 
35  derio  scè  Marie  vel  at  illi  retoribus  qui  in  ipfunio 
35  fancium  locum  prò  temporem  fuerit  de  oha  que  fu^ 
33  per  legitur  legitima  facio  invedituram  &  tradiczio- 
35  nem  &  per  cultello  fidugo  nodato  &  guamtonem  & 
3)  guafonem  terra  atque  ramo  arboribus  meex  inde  fo- 
33  rit  8c  exfpiili  Se.  guarpius  Se  abdtum  fecit  Se  ipdus 
33  eccleda  &  monaderio  sce  Marie  Se  proprietateiru-» 
33  deut  fuper  legitur  &  abemdum  reìiquit  deut  vere 
33  quod  fadlurum  non  credo  d  ego  litigo  marchio  cot 
3)  abili  minuare  vel  cotrumpere  de  ona  que  fuper  le- 
35  gitur  quederimus  inferramiis  a  parti  fue  ipdus  eccle- 
35  da  Se  monaderio  S.  Marie  Se  fuis  queretoribus  Se 
55  fubceiforibus  multa  que  ed  pena  auri  obtimum  ii- 
33  bres  tres  argemtura  ponderas  fex  quia  ona  ifque  ut 
35  iuperius  legitur  minuare  aiit  fubtraere  vel  fraudare 
33  temtaverit  aut  alienare  quederi^deliat  ipfum  onps 
3)  Deus  nomen  ejusde  libro  vivenzìo  &  cum  judi  non 
33  icribamtur  iiat  participes  cum  datham  Se  abiroin 
53  quaperuit  terra  Se  deglutivis  eis  focius  cum  amna  Se 
39  sadìra  qui  fraudavero  pccunias  domini  fui  depre- 
35  einfus  cum  simoni  macis  qui  graziam  spiritum  sci 
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,>  venumJare  voluit  fit  particeps  cum  judam  scario- 
,,  fit  qui  per  cupidiratem  vemdidit  dominiim  &  mai- 
55  llrum  fit  reparatum  ac  comforzium  juilorura  ut  in 
55  dies  judicii  non  refurgam  adlum  in  loco  Fufci . 

,,  >|<  Ugo  marchio  ss.  z  Sing  X  manibus  rai- 
3,  naldi  vC  uberei  &  rozi  &  isberti  legem  vi\^ere  ribua- 
,,  ria  rogatis  tehibus  r  Ego  albertus  notarìus  rogatus 
33  tefHs  ss.  z  ■}“  Ego  petrus  rogatus  teilis  fubicripfì 
55  z:  +  Ego  sua  vi  ^rogatus  teiHs  fubfcripfi  -  Ego 
5,  johannes  rogatus  tellis  fiibfcripfi  z  Ego  johannes 
5j  nocarius  fcriptor  pod  tradidi  compievi  . 

Prima  di  partirli  da  quello  preziolo  documento  ^ 
che  da  me  è  dato  nel  nodro  archivio  veduto  originale» 
e  fedelmente  copiato  ,  giudico  opportuno  due  cofe. 
avvertire  5  E  una  alla  nodra  doria  tutta  a-ppartenente, 
Paltra  Ottone  III.  rilguardante  .  il  Puccinelli  fidan¬ 
doli  della  copia  5  che  avea  avuto  del  fopra  riferita 
diploma  ,  e  dampandolo  nella  fua  cronica  ha  indotto 
Cofimo  della  Rena  a  dire  5  che  Ugo  nelP  anno  fud- 
detto  Dccccxcvii,  donò  alla  nodra  badia  il  cadellodl 
Colle  di  Monte  ,  e  la  chiefa  di  S.  Martino  modo  a_9 
così  credere  dalle  parole  ,  che  egli  riporta  ,  prefe 
dall’  opera  del  fuddetto  Puccinelli  in  queda  guifa  : 
Optimum  duxi prò  anime  mee  remedìo  ojferre  Deoó"  tihi 
ccclefie  &  monaflerio  beate  Marie  que  cji  pofita  in  elvi'- 
tate  Fiorentina  quam  genitrix  mea  a  fundamentis  con^ 
flruxit  idefl  .caflello  de  Colle  de  Monte  hurgo  &  cc- 
clefta  S.  Martini  cum  carte  &c.  Dal  che  fi  può  age¬ 
volmente  conofeere  ,  qual  confudone  ne  provenga  3 
e  quanto  ritenendo  tal  lezione  debbad  dal  vero  an¬ 
dare  errati.  Quello  poi 3  che  per  Ottone  li  può  da 
quedo  monumento  ricavare  5  fi  è  ,  clP  egli  ferve  moU 
to  a  confermare  Pooinione  dei  Muratori  contro  quella 
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del  Sigonio  ,  del  Rolli  j  e  del  cardinale  Baronlo  ,  c^e 
Ottone  ni.  non  nelTaiino  pccccxcvii. ,  ma  nelPan- 
tecedcnte  dccccxcvi.  veniOe  in  Roma  ,  e  folle  co¬ 
ronato  imperadore  da  Gregorio  V.  detto  innanzi  Bru- 
none  cugino  del  medelimo  Ottone  UT.  ,  per  elfer  egli 
figliuolo  di  Ottone  duca  della  Franconia  ,  cd  allora 
marchefe  altresì  della  marca  di  Verona  ,  e  di  Liutgar- 
da  figliuola  di  Ottone  il  grande  imperadore  9  nel  quale 
anno  dccccxcvii.  efll  pure  riferiicono  l^efaltazione 
di  elfo  Gregorio  ;  poiché  leggendoli  nel  nofiro  diplo¬ 
ma  l’ indizione  decima  9  che  lenza  dubbio  cade  nell’ 
anno  dccccxcvii*  ,  o  principialfe  nel  Settembre  del 
precedente  ,  o  nel  Gennaio  del  prelente  ,  e  veggen- 
dofi  nelle  note  cronologiche  ,  che  nel  raefe  di  Genna¬ 
io  dello  fiefifo  anno  dccccxcvi  i  .  correva  Panno  pri¬ 
mo  del  fuo  impero  9  è  manifefio  ,  che  la  lua  corona¬ 
zione  dovea  edere  fucceduta  nell*  anno  antecedente-^ 
dccccxcvi.  i  tanto  piu ,  che  per  le  molte  feoperte 
fatteli  in  quefii  ultimi  tempi  lappiamo  ,  elTerfi  quella 
magnifica,  e  reai  funzione  celebrata  nel  Maggio  di 
quelPanno  ,  in  cui  correa  P  indizione  ix.  Gli  annali 
d’  Ildefeini  dicono  ,  che  nel  di  della  Pentecofie  ,  che 
cadde  ai  gl.  di  Maggio,  Imperator  V  atricìm  fuìt 

toronaVM  .  Ma  avendo  il  Muratori  diis.  vili,  medii 
aevi  pubblicato  un  diploma  da  Ottone  dato  in  favore 
di  Odelrico  vefeovo  di  Cremona  obtentu  k^xrijjìme  fo* 
roris  nojìre  Sophie  con  quelle  note  Datum  vi,  ì^tl, 
nìì  anno  dominice  incarnationls  dccccxcvi,  indizio-- 
nevìiii,  anno  *vero  tercìì  Ottonìs  rernantis  XIIL  im-- 
perii  antem  ejus  primo  ,  ^cinm  J\omae  ;  quindi  fi  co- 
nolce  ,  di’  era  egli  già  imperadore  nel  dì  27,  di 
Maggio  ;  onde  fembra  9  che  debba  prevalere  ciò 
•che  il  ricava  dalla  cronica  di  Ditmaro  lib.  4. ,  e  dall 

anna- 
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finnalida  Sanri)ne  ,  il  quale  dice  ,  die  Bpmam  fveniens 
in  ^Jceìifione  Df^mini ,  quae  tane  crai  xi  i .  k^alend^ 
nii  5  anno  aetatis  fuas  kv,  ,  regni  autem  xi  ii,  ,  indirne 
vili.  (  ma  dee  dire  ix.  )  ah  eodem  undììonem  pereti 
pit  ,  &“  advocatns  ecclejìae  5.  Tetri  ejficitm'  ,  che  è 
quanto  fimiimcnte  H  ha  dal  cronografo  Safifone  pub¬ 
blicato  dal  Leibnizio  ,  e  quando  fia  vero  ,  la  corona¬ 
zione  farebbe  precifamente  feguita  nel  di  21.  di 
Maggio  é 

Ma  ritornado  al  nodro  marchefeUgo,  febbene 
egli  nodriffe  per  queda  badia  un  particolaridìmo  af¬ 
fetto  5  pure  non  trafeurò  di  promovcre  altrove  anco¬ 
ra  il  divin  culto .  Edendo  egli  a  Murta  nel  terrirono 
di  Soana  Tanno  dccccxcv.  25.  di  Decembre,  l’in¬ 
dizione  IX»  >  fece  donazione  alla  badia  di  S.  Salvado- 
re  della  Monteammiata  di  alcune  chiefe  ,  ed  edetti 
Etuati  nel  territorio  di  Chiufi  nel  luogo  detto  al^^z- 
gno  9  e  nel  borgo  ,  che  d  dice  di  Biocca  .  Quello  è  quel  ‘ 
celebre  monadero  ,  che  d  vuole  da  alcuni  fondato  da 
Rachi  5  che  fuccedette  Tanno  dccxli  v.  a  Euitprando 
nel  regno  de*  Langobardi  . 

NelT  ardii vio  del  celebre  monadero  Vangadi- 
cienfe  d  conferva  una  carta  del  noftro  march efe  Ugo 

con  le  note  KAnno  ab  incarnazione  ìionz^ntefimo  nonct^ 

• 

gefimo  tertio  i  v»  calendas  'Junii  indizione  fcxta  ,  in  cui 
egli  per  rimedio  delTanime  di  Uberto  ,e  di  Guilla  fuoi 
genitori  dona  a  Martino  abate  di  elio  ectlefia  Dei  & 
beate  Marie  fvìrginis  qne  efl  juris  pyoprietatis  mee.  po<m 
ftta  in  loco  ó*  fine ,  ubi  dicitur  in  capite  de 
Vedo  ad  rnonaflcrium  ibidem  faciendum  ^  confiruen- 
dum  feti  edificandum  Ó*  regulam  ibi  fecundum  dccìri-- 
nam  beati  Benedici  ahbatis  tcnendum  ,  dandogli  >  e 
confcgrutn-dogli  stneori  tutto  ciò  ,  che  ad  effa  chiefa 
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Amelrigo  marchefe  avea  offerto  .  Certamente  pri¬ 
ma  di  quello  tempo  iion  vi  fn  anneffo  nionailero  , 
leggendoti  nel  Muratori  difs.  xx.  medii  aevi  un’ampia 
donazione  di  Franca  moglie  del  luddetto  marchefe-j» 
jAmelrigo  fatta  a  quella  chieia  Tanno  dccccliv.  fextì 
die  menfis  Decemhris  ,  che  incomincia  :  Bafillca  San- 
Be  Marie  que  efl  fita  propó  flumen  Mdlce  Vedo  é* 
-eonflruBa  quondam  primo  domni  ^Almtrid  olim  mar- 
dnonis  Franca  dugales  ab  eis  ìioviter  edificata  ubi 
presbiter  Johannes  cufios  &  rcBor  conflitiitus  fuerat 
■a  quondam  ....  Franca  Lanfninchi  rdìcia  fupradl- 
eli  ^élmerlci  que  profeffa  funi  ex  natione  mea  l€g(LJ 
fvwere  Langohardorum  &c»  Ora  dalla  citata  infigne 
carta  del  marchefe  Ugo  parrebbe  ,  che  con  molta  pro¬ 
babilità  congetturar  H  potelTe  j  eh’ egli  fofiè  quali  il 
fondatore  nell’  anno  dccccxciii,  del  cotanto  rino¬ 
mato  monallero  di  S.  Maria  della  Vangadizza.  li 
Mabillone  facendo  di  ehb  menzione  alTanno  dcccc- 
xcvii.  5  quando  commemora  una  donazione  fattagli 
dal  marchefe  Ugo  ,  e  pubblicata  dal  Puccinelli  5  fog- 
giugne  ;  Flaec  prima  nohjs  occurrit  notitia  illius  mo- 
nafterii ,  cujus  auBor  igneratur  .  E  fe  n  avverte  ,  che 
nella  detta  donazione  delTanno  dccccxcvii.  lì  legge  : 
Fcclejia  monaflcrn  beate  Marie  qjirginis  que  eft  fin- 
data  in  loco  tX  finihiis  uhi  dicitur  Vangadicia  prope 
fintolo  Mdefi  qui  dicitur  Vedo ,  ed  in  un  placito  dal 
Muratori  riferito  al  capo  xì.  pag.  88.  delle  antichità 
Eilenfi  ,  ove  nell’  anno  mxiii,  vedefi  i  Domnus  Marti- 
nus  ahbas  monafterìi  S,  Marie  <virginis  ^  quod  dicitur 
da  Tetra  fupra  ripam  Mdicem  ;  tanto  più  potrebbe 
qualcuno  confermarli  a  credere  ,  che  nell’anno  dcccc- 
xeni,  avelfe  cotal  monallero  avuto  il  fuo  principio  * 
-^Mala  celebre  donazione  fatta  alia  badia  di  S.  Maria 
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ciclla  Vangadìcia  da  Berengario  IT. ,  e  Adalberto  re 
Italia  HI.  hj.lendas'^imìas  anno  ìncarnatlonìs  Domìni 
DCCCCLXI.  rcgyù  ^cro  dornni  Berengarii  y  atque  ^AdaU 
berti  piìjJìmorMm  regim  xi.  indizione  iv.  ,  fa  mani- 
fellamentc  conofcere  ,  che  fino  dall’anno  dcccclxi. 
il  Vangadiciefe  monafiero  efifieva  .  Egli  è  ben  vero  » 
che  mentovandoli  in  efia  donazione  Martino  abate_^ 
della  Vangadizza,  e  dicendoli ,  efiere  fiata  fatta  da 
quei  due  re  a  petizione  di  Ugo  marchefe  della  Tofca- 
na  ,  facilmente  m’  induco  a  credere ,  che  niente  dif- 
ferifca  il  Vangadicenle  monafiero  dalla  chiefa  ,  e  ba- 
mica  di  S.  Maria,  che  Tanno  dccccxciii.  ,  ficcome 
ho  detto  ,  il  medellmo  Ugo  concedette  a  Martino  , 
tanto  più  5  che  quello  Martino  vi  fi  legge  col  titolo  di 
abate  ,  nella  quale  dignità  elfo  Ugo  fi  protefia  di  con¬ 
fermarlo,  e  quella  eljDreffione  ad  monaflerium  ibidem 
faciendnm  conflrnendnm  fen  edìjicandum  fi  può  in¬ 
tendere  ,  perchè  quivi  potè  (Te  egli ,  e  i  lùccelTori  fiioi 
continuare  a  dimorarri  in  congregazione  ,  e  perchè 

10  ampliafTe  ,  e  forfè  anche  vi  edificane  un  monade^ 
ro  più  grande  di  quello  ,  che  vi  era  prima  ;  ficchè  po« 
trebbefi  conchiiidere  ,  che  quefia  badia  nell’  anno 
DCCCCLi  V.  non  avelTe  per  ancora  avuto  principio  ,  ma 
che  poco  dopo  Pavelfe  verfo  Panno  dcccclxi.  ,  e  fa» 
remino  certi  in  quefio  calo  ,  e  fiere  itati  i  di  lei  fonda¬ 
tori  Almerigo  ,  non  laprei  dire  ?  di  qual  mai'ca  mar-» 
chefe  5  e  Franca  di  lui  conforte  .  Bellifìnna  è  la  noti¬ 
zia  ,  che  a  Cofimo  della  Rena  fomminiilrò  il  P.  Don 
Pietro  Valefiri  ab^Ue  della  noitra  congregazione  Caf- 
finefe  ,  efiratta  dall’archivio  di  quel  monafiero,  ove 
fi  vede  il  fecondo  giorno  delTanno  dccccxcvi.  efiere 
fiato  dal  marchefe  Ugo  donato  a  quella  badìa  quanto 

11  riconofee  dal  finito  j  che  gli  mandò  ,  di  quella  car¬ 
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ta  ,  di  cui,  quefte  fole  parole  ei  riferifee  ;  In  nomine 
Domini  ^efu  Chrifii  anno  incarnatlonis  ejns  dccccxcvi. 
Jeptimo  kalendas  '^an.  Indirne  &'c.  Vnde  ego  in  Dei 
nomine  Hugo  marchio  tege  m^ente  Salica  filio  bm  Hu- 
Jberti  5  qui  fult  marchio  &  Salico  optimum  diixi  per 
anime  mee  remedium  ojfero  du  do  ecclejie  &  monafle^ 
rio  B,  S,  Marie  femper  ^jirginis  que  efi  confirufla  in 
loco  qui  dicitur  yangadicia  drc.  Quivi  dicefi  dal  Io¬ 
dato  Rena  ,  che  fi  leggono  quantità  di  beni ,  cafrella  » 
e  chiele  donate  a  detta  badia  con  riferva  deJla  fua_ji 
vita  5  e  de’  figliuoli  ^  che  da  lui  nafeer  potedero  ^ 
foggiungendo  :  Et  forjìtan  Dominus  omnipotens  mihi 
fUium  aiit  filiam  de  legiptimo  matrimonio  dederit  ;  c 
poco  dopo  )  che  j  fe  egli  in  fatti  fi  morifìfe  fenza  fuc- 
cefTione  di  figliuoli  o  legittimi  ,  o  naturali  ,  tutto 
pafiar  dovefic  in  pieno  potere  di  quella  badìa.  Da 
quella  fcrittura  ,  che  avverte  il  fuddetto  Rena  ,  efier- 
gli  fiata  mandata  poco  corretta  j  fi  ritrae  ,  che  nelPan- 
no  Dccccxcvi.  il  marchefe  Ugo  non  avea  ancora  avu¬ 
to  figliuoli  di  forta  alcuna,  e  ch’aera  però  in  iflatodi 
poterne  fperare  o  da  Giuditta  ,  o  da  altra  conforte  ; 
c  quindi  fi  può  altresì  chiaramente  conofeere  ,  che 
non  fufillìe  in  verun  conto  quello  ,  che  il  Franchi  af¬ 
ferma  a  pag.  45.  della  vita  di  S.  Gio;  Gualberto  5  che 
un  conte  Guglielmo  nato  di  una  figliuola  del  marche- 
fé  Ugo  donò  a  Gualberto  abate  di  Pafiìgnano  il  ca- 
flello  di  Petrojo  nel  Lucardefe  >  poiché  non  avendo 
efib  Ugo  potuto  aver  figliuoli,  fe  non  dopo  Panno 
Dccccxcvi.  ;  non  vi  potette  nel  mix»  (  nel  quale  anno 
fi  fuppone  fatta  quella  donazione  )  eiTe re  alcun  fuo 
nipote  ;  oltre  di  che  nella  fuddetta  carta  ,  che  è  rife¬ 
rita  dal  P.  Soldani  ,  nè  fi  legge  ,  che  quello  Gugliel¬ 
mo  foife  conte  ,  nè  prec ifara ente ,  che  folle  figliuola 
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di  un  marchefe  Ucxo  ;  ficcome  ancora  fi  dee  avverti- 
re  >  che  in  quel  documento  non  fi  parla  della  dona¬ 
zione  ilei  caiiello  di  Fetrojo  ,  ma  di  una  intera  forte, 
detta  Moniarone  ,  polla  nelle  vicinanze  di  Petrojo  , 
acquidata  per  compera  ,  cilene  fece  da  un  marchefe 
Bonifazio . 

Poco  dopo,  cioè  Panno  Dccccxcvii.  ,  fecondo 
dell’  impero  di  Ottone  ,  fi  celebrarono  in  Pifa  con  le 
folennit'i  ufate  in  quei  tempi  da  coloro  ,  che  viveva¬ 
no  con  le  leggi  Saliche  ,  due  illromenti ,  P  uno  ai  2^. , 
e  Paltro  ai  24*  del  mefe  di  Novembre  ,  col  primo  de’ 
quali  Gualdrada  figliuola  della  b.  m.  di  Uberto  ,  che 
fu  marchefe  ,  tacendo  dì  effere  fiata  conforte,  come 
fopra  fi  accennò ,  di  Pietro  Candiano  doge  di  Vene¬ 
zia,  come  quegli  ,  che  già  di  gran  tempo  addietro 
era  mancato  di  vita  ,  vendette  al  marchefe  Ugo  fuo 
fratello  carnale  un  cafiello  pofio  ne’  confini  della 
Vangadizza  sii  la  riva  dell’Adige,  con  altri  molti  ef¬ 
fetti  ,  i  quali  tutti  furono  poi  nel  feguentc  giorno 
coll’altro  ifirumento  dallo  fie fio  marchefe  Ugo  dona¬ 
ti  alla  predetta  badìa  ,  e  monafiero  della  Vangadizza 
con  tutto  ciò,  che  ad  efib  fi  apparteneva  nella  valle 
detta  d’Almerigo  5  e  inDenariolo.  Di  cotali  docu- • 
menti ,  come  quelli ,  che  troppo  feorrettamente  fo¬ 
no  (tati  dal  Puccinelli  pubblicati  ;  eccone  qui  riporta¬ 
to  il  folo  contenuto  :  In  nomine  domini  nofiri  ^ejìi  Xpi 
Dei  eterni*  I{egnante  domino  noflro  QtÌ7one  gratia  Dei 
imperatore  aagn/lo  filio  bm  Othonis  imperatoria  ac  ne- 
pos  itidem  Othonis  imperatoris  anno  ejus  imperli  iru 
Italia  feenndo  nono  kaL  Decemhris  indicne  undecima  * 
Manifefla  fnm  ego  Waldrada  lege  njlvente  Salica  filio. 
bm  Huberti  qui  fuit  marchio  quia  fecundum  legem 
meam  Salicam  &c^  Et  fic  per  hanc  cartulam  juxtnu 
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hgem  meam  Salicam  'vendo  trado  cedo  atqm  tranf^ 
fnndo  ^  emitto  in  potejìate  tua  Hugo  grafia  Dei  mar^ 
chio  germano  meo  filio  JlipradìBi  Huberti  ?narchionis 
idefl  ca/a  &  curie  mea  ilia  domnicata  feu  cafiello 
quem  habeo  in  loco  in  finìbus  ubi  dicitur  J/angadìcia 
€um  omnibus  cafis  &  rebus  frje  ripa  juxia  flu'vium 
tJdexe ,  Dell’  altro  iflrumento  quello  è  il  funto  ;  In 
nomine  <&c.  Confìat  me  Hugo  grafia  Dei  marchio  lego 
movente  Salica  &c.  prò  anime  mee  &  per  remedium 
anime  infradicii  quondam  marchionìs  anime  Jfaldrade 
germane  mee  filie  bm  Vherti  marchio  ojfero  dono  ce¬ 
do  ac  trado  omnipotenti  Deo  ecclefie  monaflerio 
B,  5.  Marie  femper  'virginis  que  eft  fundata  in  loco  dr 
finìbus  uhi  dicltnr  jfangadizia  prope  fluvio  Mdexi  qui 
dicitur  Vedo  &c,  item  omnibus  cafis  feu  &  cafinis  feii 
cafalinis  dz  rebus  juris  rnei  Mas  quas  Vgo  quin  ha- 
beo  in  loco  dr  f andò  nuncupatur  'valle  Mmerìgi ,  Fu¬ 
rono  quelli  due  illrumenti  fcritti  dal  notaio  i^lfeo  alla 
prefenza  de’  teflimonj  medellmi ,  cioè  Riccardo  fi¬ 
gliuolo  della  b.  m.  di  Carlo  ;  Ogerio  ,  e  Cofiantino 
della  legge  Salica  ,  Ardimbaldo  ,  ed  Adelelrao  di 
quella  medefima  legge ,  Xeuperto ,  Sigifredo  ,  Eri- 
berto  5  e  Giovanni  giudici  imperiali .  Ho  giudicato 
opportuno  porre  qui  tutto  infieme  quello  ,  che  il  mar, 
chele  Ugo  ha  operato  per  un  monafiero  tanto  infi- 
gne'  j  quanto  è  quello  della  Vangadizza  . 

Ora  rifacendomi  un  pò  indietro  dirò,  che  nelfanno 
ile  fio,  in  cui  egli  beneficò  Martino  abate  di  quel  facro 
luogo  3  fece  altresì  un’ampia  donazione  al  gloriofo  fe- 
polcro  del  signor  nofiro  Gesù  Crifio  in  Gerufaleai- 
nie.  Il  Martene  a  pag,  847.  del  T.  i.  de’ Tuoi  anec- 
doti  riporta  un  documento  ritrovato,  com’egli  di¬ 
ce  3  dal  Furnerio  negli  archiv/  di  S.  yittore  con  que¬ 
lle 
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fre  note  :  K^nno  ab  incarnaticnt  ejus  nongentefltno  no» 
nagefimo  tertio  mi.  calcndas  F^o^jembris  indìFtione^ 
vili.  (  dovrebbe  dire  vi.  )  .  Qiiivi  fi  vede  ,  che  Ugo  , 
e  Giuditta  Tua  con  forte  con  le  foleniiit^  delle  Saliche 
leggi  per  mano  di  Pietro  notaio  ,  e  giudice  delP  im- 
peradore  ,  dona  al  fepolcro  fuddetto  la  corte  di  S.  Ste¬ 
fano  nel  borgo  Arifa  con  tutte  le  pertinenze  fue  nella 
guifa  ,  che  fu  acquillata  da  Berta  regale  ,  e  da  Al-  ' 
berto  oltre  a  ciò  alcuni  manfi  in  Ebrano  ,  ed  in  Cu- 
fana  ,  la  metà  del  caliello  detto  Monte  Porrà.,  la  villa 
Cofenza  ,  la  corte  Rubiana  5  le  ville  *Allegole  ,  Mil- 
ietute  ,  Oflngana  ,  Leontiniana  ,  e  le  metà  delle  ville 
Rofana  ,  e  Torre  ,  il  fortalizio  detto  Kipefeiii  ,  il 
Monte  Dominica  nel  contado  di  Soana  ,  ed  in  fomma 
tutto  ciò  ,  che  fi  potea  vedere  elfergli  pervenuto  dagli 
acquifii  de’  fuddetti  Berta  regale  ,  e  Alberto  tanto  in 
i\quapendente  ,  quanto  nel  contado  di  Orbibeto . 
Tutti  quefii  beni  fi  donano  a  Guarino  abate  ,  ‘e  a  Gi- 
sleberto  fuo  confanguineo  ,  ed  a’  monaci ,  che  fono  in 
5.  Maria  Latina  di  Gerufalemme  ,  perchè  ne  impie¬ 
ghino  la  vendita  in  ufo  omnium  peregrinorum  ,  qui  nja- 
dmt  ,  (jb*  renjcrtuntur  ad  s,  sepulchrum  Domini  .  Si 
fottoferivono  a  quella  donazione  fra  gli  altri  Teudice 
conte  figliuolo  del  quondam  Gerardo  ,  Rozo  conte  , 
e  Venerando  vicecomitc  di  Monteamiata  .  Non  può 
dubitarfi  ,  che  Gerufalemme  in  quelli  tempi  era  oc¬ 
cupata  dagl’ infedeli  ;  perlochò  volendoli  ammettere 
-quella  carta  per  genuina  ,  converrà  dire  ,  che  anche 
allora  fi  permettelfe  da  quei  barbari ,  che  religiofi 
cattolici  culrodilfero  il  fanto  fepolcro  nella  guifa ,  che 
l’anno  mcccxi  i  i,  a  petizione  di  Roberto  re  di  Sicilia  ^ 
e  di  Sancia  fua  conforte  concelfe  il  foldano  di  Babilo¬ 
nia  a"*  frati  minori  ,  che- potelfero  dimorare  ,  ed  offi¬ 
ci  arq 
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cìare  preflb  il  fante  fepolcro ,  ficcome  tutt’ora  con 
ilngolare  edificazione  degP  infedeli  fieffi  ,  non  che 
de’ cattolici  fantamente  vi  dimorano.  T  mentovati 
Berta  regedis  ,  ^  .Albertus  ò^nno  un  troppo  ficuro  in¬ 
dizio  ,  che  qui  fi  tratti  del  marchefe  Adalberto  ,  o  Al¬ 
berto  ,  che  fu  detto  il  ricco  ^  nipote  di  Guido  duca  di 
Spolcti  competitore  di  Berengario  re  d’ Italia  ,  e  di 
Berta  detta  regale  ,  per  efler  nata  da  Lotario  re  della 
JLotaringia  ?  del  fangue  gloriofifiìmo  di  Carlo  magno  , 
la  quale  fu  prima  fpofata  a  un  Teobaìdo  della  legge 
Salica >  di  cui  partorì  Ugo  re  d’ Italia  ,  Bofonc  duca 
Tofeana  ,  e  Anfeario  ricordato  nelle  fcritture  di  Far- 
fa,  e  una  femmina  ancora ,  di  cui  fi  crede  nafcclTe 
Manafie  arcivefeovo  d’Arles ,  e  dopoi  data  in  moglie 
al  fuddetto  Adalberto  il  ricco  ,  con  cui  procreò  Guido, 
e  Lamberto  ,  che  fi  fuccedettero  Tiin  l’altro  nel  mar- 
chefato  di  Tofeana,  edErmingarda  maritata  a  quell’al- 
tro  Adalberto  marchefe  di  Eporedia  ,  detta  volgar¬ 
mente  "Jurea  ,  e  finalmente  mori  io.  di  Marzo  Pan¬ 
no  Dccccxcv.  5  e  fu  fepolta  in  Lucca  con  epitaffio  ri¬ 
portato  dal  Rena  ,  e  da  altri .  Sembrami  però  molto 
firano  ,  che  mentovandofi  più  volte  nel  citato  docu¬ 
mento  quello  Adalberto  ,  non  fi  vegga  mai  dillinto 
con  qualche  titolo,  onde  vò  fofpettando,  che  non 
fia  fiato  traferitto  con  tutta  la  necefiaria  diligenza  « 
Appartiene  poi  alPanno  d  c  c  c  ex  c  v  iii. ,  e  non  al 
DCCCCXCV. ,  come  vuole  il  Piiccinelli,  quello  llrumen- 
to  di  Ugo  ,  eh’  egli  fieflb  riporta  al  num.xxvi.  ,  poL 
chè  avendo  Otho  glorwfijjimus  imperutor  augu,  filio  h.  m, 
item  Othonis  anno  imperli  ejus .  .  vi.  idus  Stptembris 

inàlHione  xi.  l’indizione  undecima  mollra  ,  che  in 
quella  lacuna  videe  edere  un  x. ,  giacché  fotto  tale 
indizione  correva  fanno  dell’impero  xvi. ,  cl;e  cad. 

de 
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de  nelTanno  Dcccc.tcviii,  Credo,  che  qiiefla  carta 
polTa  fare  dubitar  molto  di  fe  della  ,  fembrandomi  un 
pò  troppo,  che  il  marchefe  Ugo  per  cento  libre  di 
argento  volefle  vendere  ad  un  uomo  privato,  qual  era 
Contando,  chiamato  Uvitto  ,  figliuolo  della  buona 
memoria  di  Conrado  ,  detto  fimìlmente  Uvitto  del 
territorio  Pilano  ,  non  folo  tutti  i  beni ,  ch'eflfo  mar- 
chefe  vi  podedea  ,  di  qualunque  genere  ,  o  importan¬ 
za  fi  follerò  ,  ma  anche  tutto  ciò  ,  che  foffe  per  ac- 
quidare  in  avvenire  entro  i  confini  del  contado  Pi- 
fan  0, 

Non  faprei  poi  dire  ,  con  quanta  certezza  abbia 
il  Maletti  nel  teatro  idoneo  del  facro  cremo  di  Ca- 
maldoli  aderito ,  che  fu  il  nodro  Ugo  molto  divoto 
del  celebre  S,  abate  Romualdo  ,  fanale  in  quefii  tempi 
luminofifiimo  della  chiefa  di  Dio  ,  e  che  gli  mandade 
fette  libre  di  danari  ,  mentre  egli  era  intento  a  fon¬ 
dare  il  monadero  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Bagno  , 
col  quale  aiuto  foggiunge  ancora  quclfautore  ,  che  il 
fanto  iditutore  follevade  Uantichiifimo  monadero  di 
Palazzuolo  ,  Egli  è  però  certifiimo  ,  che  molti  beni 
dal  nodro  marchefe  Ugo  donati  furono  a  varie  altre 
chiede  ,  febbene  non  fe  ne  poda  adeguare  il  tempo 
precido  ,  Imperciocché  egli  donò  alla  badia  di  S.  Sal¬ 
vatore  del  lago  di  Sedo  ,  ora  detto  il  Iago  di  Bicnti- 
na  5  didante  da  Lucca  circa  6.  miglia  9  redaurata  5  co¬ 
me  fi  crede  ,  dalla  madre  Guida  ,  oltre  a  più  chiede  , 
la  rocca  della  Verruccola  di  Fifa ,  ed  infieme  con  Ma¬ 
io,  o  Majone  venerabile  abate  di  quedo  monadero  fi 
adoperò  colP  imperadore  Ottone  III.  ,  perchè  le  con- 
fermafle  ,  ficcome  fece  con  quanto  fi  efprime  nel  pri¬ 
vilegio  riferito  dal  Puccinelli  num.  xxix.  Data  xi  1 . 

anno  dom.  Ine,  dcccCxcvi.  indie,  ix.  anno  teniì 
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Ottonis  regnanti s  xill»  iì^p^^ii  i*  Liberi  quod 

nji  CHS  di  citar  in  cafiello  Marlie  feliclter  amen.  Dubito 
forte  di  qualche  fcorrczione  in  quelle  ultime  parole . 
Lihert  parmi  nome  di  luogo  non  Italiano,  e  fappia- 
modi  certo  ,  che  Ottone  pafsò  gran  parte  di  queil’an- 
no  in  Italia  ,  anzi  per  un  diploma  riferito  dal  Mura¬ 
tori  nella  difs.  xviii.  antìq,  italica  lo  vediamo  al  pri¬ 
mo  di  Agoflo  elTere  in  Pavia  .  Donò  altresì  il  mar- 
chefe  Ugo  molti  beni  al  monaftero  di  S,  Maria,  c 
S.  Benedetto  lituato  neli’Alpi  ,  e  detto  Tratalia  predo 
il  rio  Bidente  alle  radici  di  Monte  Acuto  .  Tanto  leg- 
gefi  nel  privilègio  di  conferma  fatto  di  poi  alla  detta 
badia  dall’ imperadore  Ottone  III.  gli  undici  dì  Gen¬ 
naio  Panno  mit.  ,  dicìottedmo  del  fuo  regno  ,  e  fedo 
dell’  impero  ,  dato  in  Paterno  pochi  giorni  innanzi  al¬ 
la  morte  quivi  occorfa  dello  delTo  Ottone  .  ConcelTe 
quedi  tal  conferma  ad  idanza  di  Teuzo  rettore  di  quel 
monadero  .  II  Puccinelli  lo  riporta  ,  e  degiio  di  ol- 
fervazione  è  il  leggervid  ,  che  il  rio  Bidente  divideva 
allora  la  Tofeana  dalla  Romagna  .  Molto  egli  fece^ 
altresi  in  vantaggio  del  monadero  de' SS.  Antimo  ,  e 
Sebadiano  nel  territorio  di  Chiud  ,  come  fi  ha  in  un 
privilegio  di  Arrigo  IH,  dell’anno  mli.  predo  il  Pucci¬ 
nelli  num.  XXII, 

Quanto  poi  il  nodro  marchefe  Ugo  fode benigno, 
e  prodigo  di  onori  verfo  i  Tuoi  benemeriti  fudditi ,  dal 
Villani  dedb  aver  fe  ne  può  un  barlume  .  Narra  quell’ 
autore  ,  che  dimorando  Ugo  in  Firenze  ,  molti  cava¬ 
lieri  creò  della  cada  de’  Giandonati ,  de’  Pulci ,  de’ 
Nerli ,  de’  conti  Gangalandi  ,  e  di  quelli  della  Bel¬ 
la;  il  Malefpini  vi  aggiunfe  la  cada  degli  Alepri  .  Il 
Landino  ,  che  deride  circa  1’  anno  mcccclxxx.  nel 
commento  fopra Dante  avverte,  che  fu  quedo  uno  de’ 

mag- 


I 


DelLt  IBadìa  lUorcntìna  ,  129 

maggiori  benefìzi  ,  che  quel  principe  poteOTe  a’  chia- 
riffimi  perlonaggi  del  Ilio  flato  conferire  .  £  di  fatti 
non  vi  era  dignità  in  qucfli  tempi ,  che  tanto  dagli  al¬ 
tri  rollevaffe  ,  quanto  quella  di  edere  dal  Tuo  princf- 
pe  creato  cavaliere  .  Caduto  T  impero  Romano  ,  ed 
eflinta  ogni  forma  di  quell’ordine  de’  cavalieri  ,  chcs 
come  narra  Livio  ,  era  il  feminario  de’  fenatori  ,  e 
dalle  ruinedi  quella  vada  monarchia  efTendo  in  Euro¬ 
pa  forti  tanti  domini ,  e  regni ,  i  re  di  Francia  furono 
i  primi  ,  che  ebbero  a  cuore  di  rinnovare  un’ iflituto 
sì  bello  ;  conofcendo  efil  qualcuno  di  merito  fingola- 
re  5  o  volendolo  ad  un  nobil  rango  innalzare  ,  allor¬ 
ché  non  avevano  carica  pubblica  ,  o  grande  uffìzio  da 
poter  loro  conferire  ,  gli  facevano  cavalieri ,  cioè  a 
dire  ,  gli  dichiaravano  gente  d’arme  onorarie  per  go¬ 
dere  de’  privilegi  militari  ;  e  per  quedo  preifo  quali 
tutti  gli  fcrittori  Franced  il  cavaliere  è  chiamato  mi” 
les  5  e  non  eques  . 

Soggiunge  poi  il  Villani ,  che  quedi  cavalieri  dal 
marchefeUgo  creati  ritennero,  e  portarono  la  diluì 
arma  addogata  con  diverfe  indegne  .  Qued’arma  ,  che 
dicefì  del  marchefe  Ugo  ,  e  vedefi  nel  iuo  fepolcro  ri¬ 
modernato,  è  compoda  di  un  campo  rodo  fopravi 
tre  doghe  di  argento  ,  la  quale  quelle  famiglie  per  ri- 
conqfcerd  i’  una  dall'altra  la  differenziarono  in  qual¬ 
che  cofa  .  I  Pulci  5  fecondo  che  narra  il  Borghini  ,  la 
ritennero  femplice  con  una  doga  meno  ;  i  I\erli  Pat¬ 
era  verfarono  con  una  sbarra  d’oro;  i  Giandonati  la 
mezzarono  ,  e  dal  mezzo  in  su  dello  feudo  vollero  il 
campo  d’oro  ;  quei  della  Bella  la  fafeiarono  col  fre¬ 
gio  ;  i  conti  Gangalandi  5  e  gli  Alepri  la  metà  del 
campo  la  confegnarono  ,  mettendo  nell’altra  i  primi 
un  lione  azurro  in  oro ,  ancorché  fe  ne  trovi  anche 
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fenza  qiiedo  lione  ;  i  fecondi  una  mezza  Aquila  bian¬ 
ca  in  rolTo  .  Ma  tutto  ciò  ,  che  (i  racconta  dal  Villa¬ 
ni  intorno  alfarme  di  Ugo  ,  e  che  qucha  prefa  folTc 
da  quelle  famiglie  5  penfo  ,  che  peravventura  fla  una 
favola  facile  a  rigettarli  niente  meno  di  tutte  1’  altre, 
che  di  lui  quell’  autore  ci  ha  lafciato  fcritto  .  Egli  è 
certi iTim o  ,  che  quantunque  prclfo  gli  antichi  Roma¬ 
ni  ,  e  Greci  in  ufo  folfero  negli  ftendardi  ,  e  negli  feu¬ 
di  alcune  infegne  ,  ad  ogni  modo  Rarmi  nohre  genti¬ 
lizie  tal  quali  fono  da  alcuni  fecoli  in  qua  ornate  con 
certi  ilmboli  ,  e  colori  ,  ed  ereditarie  ,  per  difinzio- 
ne  delle  famiglie  ,  adoperate  ne’  %illi ,  nelle  mone¬ 
te  5  negli  ilendardì  ,  nelle  pitture  ,  e  ne’  fepolcri 
non  hanno  principiato  fe  non  dopo  il  decimo  fe- 
colo  5  c  forfè  anche  dopo  P  undecimo  ,  particolar¬ 
mente  dopo  la  fpedizione  di  Terra  fanta  ;  e  certo 
avanti  Tx!,  fecolo  non  h  trova  fcrittore  di  quei  tem¬ 
pi  ,  nè  fi  porta  alcun  monumento  ,  con  cui  poffa  di- 
mollrarfi  in  ufo  un  tal  cofiume.  Gli  fielfi  re  di  Fran¬ 
cia  ,  come  ha  provato  Gio:  Giacomo  Chifletio ,  cd 
altri,  non  hanno  incominciato  ad  rifare  i  gigli  ,  fc 
non  molto  dopo  P  xi.  fecolo  .  In  Tofeana  non  fi  veg¬ 
gono  armi  de’  privati  più  antiche  di  cinquecent’  anni 
in  circa  5  e  mi  pare  molto  firano ,  che  fe  quelle  fei 
famiglie  cotanto  illufiri  aveffero  prefo  a  ufare  un’  ar¬ 
me  5  che  era  certamente  loro  d’ infigne  decoro  ,  non 
Taveffero  per  tre  fecoli  giammai  adoperata  ,  e  in  quei 
monumenti  polla  ,  che  alla  pofierità  doveanfi  tra¬ 
mandare  5  anzi  quello  ,  che  è  più  confiderabile  ,  ne 
del  marchefe  Ugo  ,  nè  di  altri  marchefi  ,  o  conti  della 
Tofeana  avanti  ,  e  dopo  per  tutto  Pundecimo  fecolo 
il  veggono  armi .  Ne*  due  tumuli  in  Lucca  del  duca  , 
e  marchefe  Adalberto  il  ricco,  e  della  contefia  Berta 
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fu  a  con  forte  ,  appartenenti  al  nono  fccolo  ,  niuii  ve- 
fligio  ,  o  fegno  apparifee  di  arme)  come  nè  pure  fi 
trova  in  quello  della  conteflfa  Beatrice  fepolta  nell’an¬ 
no  MLXXvi  I.  nel  duomo  di  Fifa  .  Quella  ,  che  fi  vede 
polla  in  badia  al  depofito  del  marchefe  Ugo  ,  è  poco 
più  antica  di  dugent^  anni  )  nè  11  sa  ,  che  vi  fla  fiata 
anche  nel  primo  fepolcro  ;  ma  ancorché  vi  folle  ,  può, 
e  vi  dee  elTere  Itata  poha  dopo  T  undecimo  fecolo  , 
quando  i  monaci  ,  ficcome  nel  formare  1’  epitaffio  ,  e 
nell’alTegnarc  al  marchefe  Ugo  la  patria  credettero  al 
Villani  5  o  a  chi  col  Villani  conveniva  ,  cosi  ancora 
credettero  loro  nelF  arme  ,  efprimendola  tal  quale 
egli ,  o  altri  la  delcriUèro  ,  a  mio  credere  ,  fecondo 
una  voce  ,  che  elTerdovea  anche  al  tempo  di  Dante, 
poiché  nel  Canto  xvi.  del  Paradifo  così  fì  legge  : 
Cìafeun  )  che  della  bella  inftgna  porta 

Del  gran  barone  ,  il  cui  nome  ,  e  ■*/  cui  pregio 
La  fefladi  Tommafo  riconforta  , 

Da  effo  ebbe  milizia ,  e  privilegio  . 

Dal  quale  fentimento  di  Dante  nulla  di  favorevole  a 
può  inferire  per  quei ,  che  foflener  volelfero ,  avere 
il  marchefe  Ugo,  e  quelle  famiglie  avuto  arme  nel 
fenfo  )  che  fuona  preffo  di  noi ,  poiché  egli  chiara¬ 
mente  non  delF  arme  ,  ma  delP  inlegna  ragiona  ,  che 
non  ho  difficolta  di  credere  ,  che  poteffie  effiere  tale , 
quale  è  il  noùro  llendardo  .  La  facilità  poi  ,  che  fi 
vede  effere  a’  nofiri  giorni  ,  quantunque  molto  illumi¬ 
nati  5  di  affiegnare  magnifiche  origini  alle  famiglie  , 
e  di  dare  belle  ,  ed  onorevoli  interpretazioni  alle  ar¬ 
mi  talvolta  a  capriccio  formate  ,  quella  è  ,  che  potrà 
farci  congetturare  ,  come  ,  e  in  che  maniera  in  que* 
tempi  buj ,  ne'  quali  tanto  facilmente  fi  potea  dare 
ad  intendere,  fi  attribuifee  alP  armi  di  quelle  pera!- 
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tro  illuflri  j  e  nobili  famiglie  la  maedofa  origine  ,  che 
li  è  detta  .  Una  di  quede  famiglie  ,  cioè  quella  de^ 
conti  Gangalandi  9  volle  nel  leccio  Icorfo  ,  o  nella  fi¬ 
ne  del  precedente  porre  in  marmo  quanto  delle  Tue 
prerogative  comunemente  fi  è  creduto  con  la  feguen- 
te  ifcrizione  ,  che  vedefi  nei  chioflro  del  capitolo  del 
nofrro  mon alierò  , 


COMITIBVS/  \dE  ganga 

XANDIS  AD  /  \  A  N  N  V  M 

CMLXXxj  SCVTVM 

DECVSSATll  /ALBO  NI 

GiiocL.  co\  Iloredis 

tinctvmV  ycvM  Avrà 

TO  LEONE  \  ^  /  FVIT  INSIGNE 

LO  tempore  ,  VGO  COMES 

ET  GLORIOSISSIMVS  MARCHIO  ETRVRI^ 
PR^FEGTVS  AB  IMPERATORE  OTHONE  III 
OB  EGREGIA  FACTA  DECRETVS  EX  INSIGNI 
SVO  TRIBVS  ALBIS  LABARIS  IN  RVSSATO 
VMBONE  AG  EQVESTRI  SPLENDORE  PATRI 
TIAS  SEX  FLOR.  FAMlLlAS  DONAVIT  EX 
HIS  VNA  EST  COMITVM  DE  GANGAL*  AQVILa 
vero  ab  EODEM  IMP.  ACCEPIT  ET  A  RENATO 
^EGE  CVM  ANNO  ^  M  C  D  X  X  X  I  I.  FLOR. 

ADVENTASSET  AVRATO  LILIO  FVIT 

DECORATA 
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VETERI  DIGNITATI 
RESTIT.  GANGA 
LANDI  PP. 

Eccomi  giunto  quufi  al  fine  delle  gloriofc  azioni 
del  nofiro  magnanimo  benefattore  ,  non  certo  perchè 
egli  vivendo  non  opralTe  più  cole  di  quelle  ,  che  ho 
finora  narrate  ,  ma  poiché  la  mancanza  di  monu¬ 
menti  mi  toglie  il  bel  piacere  di  più  trattenermi  nell* 
illuhre  fua  vita  .  ultimo  fatto  a  lui  appartenente  , 
che  a  noi  noto  Ila ,  c  dell’ anno  mi.,  predo  che  al 
fine  .  Avejido  Ottone  imperadore  fentito ,  che  in  Ro¬ 
ma  erano  non  poche  turbolenze  ,  partlfTì  di  Raven¬ 
na  ,  e  fi  portò  in  qued^  augnila  città  ,  ove  in  verità 
gravillìmi  Iconcerti  ritrovò  5  poiché  ,  fecondo  che 
narra  Ditmaro  nel  libro  iv,  della  fua  cronica  ,  fi  av¬ 
vide  quivi  5  che  un  certo  Gregorio  potentifTimo  Ro¬ 
mano  ,  da  lui  molto  amato,  e  beneficato,  nafeofa- 
mente  gli  li  era  congiurato  contro ,  e  machinava  di 
farlo  prigione  ;  ed  in  fatti  un  giorno  folle vatifi  i  Ro¬ 
mani  contro  di  lui  ,  fuggifsene  perlina  porta  di  Ro¬ 
ma  ,  lafciando  chiufi  nella  città  molti  de'*  fuoi ,  alcu¬ 
ni  de’  quali,  fecondo  che  riferifee  il  cronografo  Saf* 
fone  ,  furono  trucidati .  Ma  i  Romani ,  narra  Dit¬ 
maro  ,  e Ifend oli  ben  torto  pentiti  del  loro  trafeorfo, 
mandarono  mefll  a  pregare  Ottone  ,  che  lor  volelTe 
perdonare  ,  il  quale  nulla  fidandoli  del  pentimento  , 
che  mollravano  ,  attefe  a  radunare  molta  gente  ,  e  vi 
è  chi  narra  ,  ch^  egli  ufalfe  ver  loro  molta  oililità  ,  ed 
altri  vogliono,  che  folo  attendelle  a  prepararli  per  la 
difefa .  Fra  quei ,  che  fi  trovarono  a  tanto  pericolo 
deli’  imperatore  ,  uno  fi  fu  il  nortro  marchefe  Ugo  , 
il  quale  con  Ai  rico  duca  diBaviera>  che  fu  poi  impe- 
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radere  ,  e  dalla  chiefa  venerato  per  fanto  >  conceden¬ 
do  alcuni  patti  ,  e  condizioni  a’  Romani  operò  in  tal 
guifa  ,  che  il  pontefice  Silvellro  II. ,  e  l’ imperadore 
fuddetto  non  rimanelTero  prigionieri . 

Ma  Ugo  flette  poco  a  terminare  i  fiioi  giorni , 
poiché  è  certilTlmo  ,  che  nell’  anno  medefimo  mancò 
di  vita  ;  grande  però  è  il  divario  ,  che  vedefi  fra  gli 
fcrittori  del  luogo  ,  c  del  tempo ,  in  cui  quello  piiflì- 
mo  principe  venne  meno  .  Ricordano  Malefpini  dice  9 
che  morì  in  Firenze  il  dì  di  S.  Tommafo  ,  fenza  fpe- 
cificare  Fanno  5  Giovanni  Villani  afferma  ,  che  mori 
in  quel  giorno  pure  in  Firenze  nelPanno  mvi.  ;  Piero 
Buoninfegni  fcrive,  che  mori  Ivi  nell’anno  mxvi,  ;  il 
Sigonio  lo  pone  morto  nelFanno  MIX. ,  e  così  anche 
ilBaronio  ;  ma  il  P.  Puccinelli ,  e  Cofimo  della  Re¬ 
na  il  vogliono  morto  nelfanno  mi,  nel  dì  xxi.di  Dc- 
cembre  ,  giorno  ,  in  cui  fino  da  antichifiìmi  tempi  9 
de^  quali  non  vi  è  memoria,  e  probabilmente  dalFan- 
no  ftefTojche  pafsò  aìFaltra  vita,  con  nobile  apparato  9 
e  con  infigne  pietà  da  noi  fi  celebra  il  di  lui  anniverfa- 
rio  j  e  da  nobil  giovine  riniiovanfi  annualmente  le  lue 
lodi  5  il  che  leguita  anche  a  farli  di  prefente  nel  modo 
medefimo ,  trasferitoli  nondimeno  di  far  F  orazione 
funebre  al  venfei  di  Dicembre  ,  giorno  fedivo  del  pro¬ 
tomartire  S.  Stefano  titolare  della  già  mentovata  chie¬ 
fa  parrocchiale  unita  ,  e  comprefa  in  detta  badìa  .  E 
di  fatto  quella  è  la  vera  fentenza  ,  ch^  egli  morifie  nel 
MI.  5  poiché,  quando  fi  volelfe  far  poco  conto  dell* 
antico  martirologio  di  Lucca  ,  il  quale  ,  per  detto  del 
.  Puccinelli  ,  cosi  fi  efprime  ;  ^go  marchio  in  Tujcia 
^oritur  anno  ui,  :  Vgo  marchio  Viflorli  moritur  anno 
MI.;  e  de* frammenti  delle  cronache  Pifane  ,  dove 
vedefi  Vgo  marchio  de  Tufeia  §biit  mi.  5  e  deiralfer- 
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iiione  di  elTo  Puccinelli  ,  che  nella  caOfa  di  ferro  ,  do¬ 
ve  prima  fu  fepolto  9  erano  improntate  quelle  parole 
Hugo  marchio  mi.;  e  degli  annali  Einddlenil  dal  Ma- 
bilione  pubblicati  nel  T.  iv.  degli  analedi ,  ne’ quali 
fi  dice  j  che  morì  nel  mi.  ;  abbiamo  un  diploma  li 
Ottone  fìelTo  ,  che  poco  appreso  per  ferbar  ordine  de* 
tempi  riferirò  5  che  è  dato  ai  fette  di  Gennaio  delfan- 
no  Mii.  j  da  cui  il  raccoglie  benifllmo,  che  giàera_«» 
feguita  la  morte  di  Ugo  5  come  ognuno  or  ora  da  per 
fe  llelTo  la  detta  carta  leggendo  potrà  riconofeere  • 
L’autorità  dì  S.  Pier  Damiano  è  quella  ,  che  molti  ha 
molTo  a  crederlo  morto  nel  m  1 1,  ;  poiché  egli  narra  , 
che  Ottone  ,  udita  la  morte  del  marchefe  Ugo  5  o  per¬ 
chè  poco  fi  hdalTe  di  lui ,  o  perchè  non  gli  piacefle  la 
troppa  di  lui  potenza  5  proruppe  in  quefee  parole  del 
Palmo  ;  laquens  contrltus  efi  ^  nos  liberati  Jlmus  ; 
ma  fe  è  vero,  che  le  pronunziane  ,  potette  poco 
rallegrarfene  ,  poiché  anch*  egli  panilo  pofi ,  eodem  fei^ 
licei  anno  ìpfe  defunclus  efl  ,  Sembrano  quelle  pa¬ 
role  indicare  5  che  la  morte  di  Ugo  accadere  fui  prin¬ 
cipio  del  Gennajo  deli’  anno  fegiiente  ,  poiché  da  lì  a 
non  molto  nello  felfo  mefe  terminò  di  vivere  Otto¬ 
ne  .  Ma  quanto  fiano  poco  ficuri  i  racconti  ihorici  di 
quello  fcrittore,  non  certo  per  fua  malizia,  ma  pef 
comune  difetto  di  quei  tempi ,  ognuno  il  sà ,  e  pyò 
ben  fubito  avvederli  ,  quanto  quella  diffidenza  di  Ou 
tone  avelfe  poco  luogo  sù  la  perfona  del  marchefcL^ 
Ugo  ,  il  quale  era  talmente  introdotto  nella  fua  corte, 
che  gli  ferviva  non  folo  di  conllgliere  ,  ma  anche  , 
Eccome  ho  accennato  fopra  ,  di  ajo. 

Della  qual  cofa  un’altra  ficurilfima  riprova  aver 
fe  ne  può  dal  bel  diploma  di  Ottone  ,  che  riferifee 
il  Baronio  all’  anno  dccccxcix.  con  quelle  note  % 

I  4 


j  g  ^  Origine ,  e  de""  primieri  tempi 

Datum  non.  Mail  anno  domi  ni  ce  incarnatìonis  d  cecc¬ 
he  ix.  ìndidilone  xii.  anno  tertli  Ottona s  regls  xiv,  ìm-^ 
perii  ini.  ^èìnm  I{ome  felìcìttr  .  Qiiivi  fi  protesali 
piifTimo  ,  e  liberale  imperadore  ,  che  refptvì’j  dhdni 
amorìs  ,  cb*  prò  petitione  optimi  HHgo7iis  ìiojlrì  illu^ 
flrijjimi  marcblonis  Jupplicante  domino  papa  Sil^jeflroj 
hit er^veni ente  Hcriperto  nofìro  dikfiiijìmo  cancella^ 
y/o, concede  a  Leone  vefeovo  di  Vercelli  ,  e  alla  fiia 
chiefa  la  città  freiTa  di  Vercelli  con  tutto  il  fuo  conta¬ 
do  ,  c  pertinenze  ,  Non  fa  1’  Ughelli  alcuna  menzio¬ 
ne  di  auefro  indine  documento  ,  che  attella  il  Baronio 
fuddetto  effergli  flato  comunicato  da  Giovanni  Stefa¬ 
no  Ferrerio  veicovo  di  Vercelli ,  che  Io  avea  eilratto 
dal  ricco  archivio  di  quella  Tua  cattedrale  .  Se  crede¬ 
re  fi  doveOfe  alle  narrazioni  di  S.  Pier  Damiano  ,  bifo- 
gnerebbe  ,  che  noi  credeflimo  Ugo  morto  nelP  età  di 
cinquant’anni  ,  poiché  racconta  ,  che  un  vefeovo  ,  di 
cui  avea  dimenticato  il  nome ,  vide  in  un  tizzone  di 
fuoco  fcritte  quelle  parole:  Hugo  marchio  qiiinquagìnta 
annìs  ^jixlt  ^  indizio  della  vicina  fua  morte  ,  ma  che 
quello  Ila  impoflibile,!!  è  fopra  veduto,  quando  abbia¬ 
mo  dimoHrato  ,  che  Ugo  nel  dcccclxi.  era  già 
marchefe  di  Tofeana  ,  e  crederlo  nelP  età  di  io.  anni 
o-ià  al  governo  de  Puoi  flati  non  conviene  .  E  Quando 
ancora  foQe  vero,  eh’  egli  morilTe  di  quell*  età  ,  abbia¬ 
mo  veduto, che  anderebbe  a  terra  tutto  qiielP  altro  luo 
racconto  del  riconofeimento  ,  che  fece  Uberto  di  Ugo 
in  fuo  figliuolo  legittimo  .  Che  i!  luogo  ,  ove  egli  finì 
di  viverejfoife  a  PiflojajO  Firenze  ,  io  li  credo  puri  fo¬ 
gni  5  e  frani  racconti  ,  che  con  la  verace  iitoria  di¬ 
rettamente  contrai! ano  .  Egli  è  probaliflmo  ,  che  fi 
morilTe  in  Roma,  o  intorno  Roma  .  E*  cofa  certa,  che 
Ottone  fi  portò  in  quella  città  verfo  la  fine  dell’  an¬ 
no 
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no  MI.)  poiché  verfo  gli  ultimi  giorni  di  novembre, 
tuttavia  cdo  imperatore  ibggiornava  in  Ravenna, come 
da  un  Tuo  diploma  ivi  fpedito  fi  raccoglie:  x,  kjlendas 
decembris  anno  dorninlce  incarnationis  mlllejì  no  primo 
indìFlione  xv.  anno  tercio  Ottonis  regnantis  xvii.  Im^ 
perii  VI.  acìim  B^a^oenne  ;  ora  elTendo  il  marcliefe  Ugo 
morto  nel  giorno  di  s.  Tommafo  ,  fi  vede  chiaramen¬ 
te  5  che  egli  tuttavia  dovea  eflere  con  Ottone ,  nè  il 
frangente  pericolofo,  in  cui  era  T  imperatore  perle  in-* 
fidie  ,  che  vigorolamente  gli  andavano  tendendo  i  ro¬ 
mani,  permetteva  ,  che  Ugo  fi  allontanaffe  da  lui,  il 
quale  continuò  a  dimorare  tutto  il  rimanente  de'  fuoi 
giorni  nelle  vicinanze  di  Roma  .  Fu  dopoi  il  cadavere 
del  marchefe  Ugo  trafportato  in  Firenze  ,  ed  in  quella 
nofira  bafilica  dalla  di  lui  infigne  pietà  cotanto  benefi¬ 
cata  ,  collocato  in  una  caOTa  di  ferro  ,  che  veniva  ad 
edere  racchiufa  entro  un^altra  urna  di  porfido,  alme¬ 
no  fecondo  quello,  che  ne  afferma  il  tante  volte  citato 
Cofimo  della  Rena  ,  da  cui  difeorda  il  Puccinelli  ,  af¬ 
fermando  quefii  5  che  prima  fu  il  cadavere  di  Ugo  ri- 
polto  in  una  urna  di  ferro  ,  e  dopoi  quindi  nell'  altra 
di  porfido  incifa  fu  la  feguente  ifcrizione  compofia  in- 
gegnofamente  in  verfi  acrofiici ,  il  cui  capo,  il  mezzo, 
ed  il  fine  di  effi  a  leggerli  alP  ingiù  dicono;i'/(?r^  mari'* 
tum  ,  fi've  magijÌYum  ,  Tnfcla  difeat. 
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Quello  epitaffio  è  riferito  dal  Baronio  all’  anno  mii.  , 
cd  in  margine  vi  fi  legge  elTere  flato  trafcritto  da  un 
codice  MS.  Caffiiinì^qMÌ  er^t  Maurolici  ^Abbatìs  ^  Si  ve¬ 
de  in  eOfo  edere  flato  il  marcliefe  Ugo  di  fomma  ripu¬ 
tazione  anche  predo  gli  i^fricani  5  intorno  alla  qual 
cola  Coflnio  della  Rena  congettura  ,  che  egli  fode  ri¬ 
verito  ,  e  filmato  da  que^  popoli  per  le  forze  peraven¬ 
tura  marittime,  o  pe  ’l  commercio  della  negoziazio¬ 
ne  ,  che  aver  potedero  i  di  lui  fudditi  nell’  Africa  , 
mediante  la  città  di  Fifa  ,  o  perchè  in  qualche  oc¬ 
correnza  e’  fi  fode  interpodo  fra  Cefare  ,  e  i  Sarace¬ 
ni  in  quelle  ultime,  guerre  che  erano  feguite  nelle 
eflreme  parti  d’ Italia  .  Quanto  poi  all’  autorità  del 
marchefe  Ugo  in  Roma, il  Baronio  adducendo  il  tefli- 
monio  di  Sigeberto  vuole  ,  che  egli  rifedede  in  Ro¬ 
ma  come  duca  ,  clic  fecondo  edb  Baronio  era  un  il- 
ludre  magidrato  di  quella  città  ;  Della  qual  fpezie 
de’  duchi  dal  Muratori  chiamati  minori  a  differenza 
di  quei  ,  che  governavano  adolutainente  provincie 
intere, come  fotto  de  Longobardi  quello  di  Spoleti  ,  e 
quei  di  Benevento,  fe  ne  ha  fpedb  menzione  preffo 
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Ana'la^o  bibliotecario  nel  fecolo  viii.ix.x.ed  xi.Può 
eOfere^che  cotal  onore  avelTe  il  marchefe  Ut^o  ottenu- 
to,  quando  quelle  parole  deli*  epitaffio  I[pma  mìhi  pa^ 
ruit  non  1Ì  volellero  intendere  ,  come  mi  fembra  piu 
probabile,  alludenti  all’  aver  egli  potuto  fai  vare  dal 
tumulto  de’  Romani  il  papa  ,  e  l’ imperatore ,  come  fi 
diffie  fopra  .  Ma  a  proposto  del  Baronio  non  poflfo 
contenermi  di  non  dire  eOfere  ingiudiflima  la  doglian¬ 
za  ,  che  quell’  illuftre  porporato  fatto  ha  nc’  fuoi  an¬ 
nali  del  vederi!  a  fuoi  tempi  quell’  urna  di  porfido  in 
uno  de’  chiofiri  del  nofiro  monafiero  ,  chiamando  i 
nofiri  monaci  troppo  ingrati  verfo  il  loro  benefatto¬ 
re  ;  poiché  di  niuna  cofa  ci  fiamo  mai  fempre  tanto 
pregiati  quanto  di  mofirare  alla  memoria  e  di  quel 
principe  ,  e  della  fua  madre  Gufila  quella  grata  rico- 
nofcenza  >  ,che  per  tanti  fegn alati  benefizi  a  noi  fatti 
era  ben  lor  dovuta.  Fu  quell’  urna  ai  tempi  del  Lan¬ 
dino  tolta  dal  depofito  di  UgOjcioè  dopo  cinquecenti 
anni  in  circa  della  di  lui  morte ,  quando  i  monaci  nel 
fecolo  XV.  con  lo  fcalpello  di  Mino  da  Fiefole  celebre» 
fcultore  fecero  intagliare  la  di  lui  effigie  5  ed  uiiurna 
più  magnifica  della  prima ,  che  la  collocarono  in  un  al¬ 
tro  ben  ornato,  e  marmoreo  fepolcro  ^che  twtt’  ora  lì 
vede  con  quello  epitaffio  : 
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VGONI  OTHONIS  III.  I  M  P  E  R.  AFFINI  AG 
GOMITI  MARCHIONI  ANDEBVRGENSI 

hetrvriaeQ;  praefecto  Ordivo  benedicto 

HOC  oli  ET  SEX  ALIA  COENOBIA  CODIDIT 
PII  HVIVS  LOCI  MONACHI  DE  SÉ  BENEMERITO 
SEPVLCHrVM  vetvstate  ATTRITVM 
INSTAVRARVT  ANO  SALVTIS  MCCCCLXXXI 

fe 

H.  M.  H.  N.  S. 

E  nel  corpo  del  fepolcro  in  un  ibi  verfo  è  fcritto  ; 

o  o 

OBIIT  ANO  SALVTIS  MILLISIMO  P*  XII«  KAL*  lANVARIAS 

Notabili  per  certo  fono  gli  errori  nella  fuddetta  ifcriz-* 
zione  trafcorfi  ,  e  gravemente  il  mancò  contro  all’  an¬ 
tichità  veneranda  col  rimuovere  la  prima  memoria, 
perche  eflfcndo  elTa  o  de^tempi  mcdefimi ,  o  molto  vi¬ 
cini  ,  fenza  comparazione  piu  degna ,  e  limabile  era 
della  moderna  ;  Ma  quello  non  terrà  mai ,  che  T  in¬ 
tenzione  avuta  nel  farlo  non  folTe  nobile  5  e  piena  di 
gratitudine  .  Già  poco  fa  ho  accennato  con  quanta 
pompa  ogni  anno  nel  giorno  della  morte  dei  marchefe 
Ugo  1’  anniverfirio  gli  (ì  celebri  ;  Ora  foggiungo  , 
che  anche  ogni  dì  il  prega  in  una  particolare  orazione 
per  1  anima  e  di  Ugo  fuddetto  ,  e  della  fua  madre 
Guilla  y  e  che  non  contenti  di  quelli  ben  dovuti  ufnzj 
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}’anno  mdcxvii.  eretta  fu  nel  mezzo  del  corti!  gran¬ 
de  una  llatua  al  marchefe  Ugo, nella  cui  bafe  con  qual¬ 
che  errore  fi  legge  la  leguente  ilcrizione  : 

VGONI 

ETRVKlAE  CAMERTVM 
SPOLETANORVMQ: 

DVCI  ET  MARCHIONI 
ALBERTI  MARCH.  FIL. 

VGONIS  ITAL.  REGIS 
NEPOTI 

ABBATIA  FLORENT. 
MAGNIFICENTISS. 
PIÌINTISSIMCOVE  FVHO. 

IDCXVI  A  MORTE  ANNO 
STAT.  EREX. 

POST  honorarivm  monvmentvm: 

POST  SOLEMNIA  ANNIVERSARIA 
LAVDATIONIS  PARENTATIONISCL 
POST  QVOTIDIANAS  INFERIAS 
GRATI  ANIMI 
EPIDOSIS 

A.  D.  CIDIOCXVII. 

Due  vite  manofcritte  fi  confervano  del  marchefe 
Ugo  nella  nollra  libreria  ,  delle  quali  fia  bene  qui  fog- 
giungere  alcuna  cofa  ,  perchè  ben  fi  fappia»  di  qual  ufo 
effer  pofTino  ;  L’  una  è  di  Andrea  notaio  Fiorentino  , 
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che  la  terminò  di  feri  vere  Tanno  mcccxjlv.,  e  la  direfle 
a  Niccolò  Malpigli  abate  commendatario  di  badia,  in 
fine  di  cui  fi  proteina  autore  di  avere  prefo  tutto  ex 
quibusdam  chronicis  ^  et  au^enticis  fcripturls  ^  et  prì- 
tvìlegìls  ;  ma  per  verità  oltre  alT  elTere  barbaramente 
fcritta  è  così  piena  di  favole  ,  e  tanto  mancante  delle 
principali  azioni  del  foggetto ,  di  cui  ragiona  ,  che 
io  non  credo  fé  ne  pofla  fare  altr’  ufo  ,  che  quello  di 
riconofeere  in  clfa  con  quanta  fempìicità  fi  fole  va  de¬ 
gli  uomini  illultri  fcrivere  in  que^  tempi;  L’altra  fu 
compofiaic  compiuta  in  Firenze  nell’anno  mcccclxxxi, 
da  Lorenzo  Cyathi  Fiorentino  ,  il  quale  ne  fu  pregato 
da  alcuni  monaci  nofiri  ,  c  la  dedicò  a  Celfo  Vcronefe  ■ 
abate  di  quello  monafiero  5  Egli  ne  racconti  de’ fatti 
conviene  appunto  colT  anzidetto  Andrea  notaio  ,  e 
dilferifce  folo  nello  fiile  ,  che  vi  fi  vede  un  poco  piu 
elegante  ,  ed  alquanto  ornato  di  erudizione  . 

Non  lafciò  dopo  di  fé  il  marchefe  Ugo  alcun  fi¬ 
gliuolo  mafehio ,  e  non  fi  è  potuto  rintracciare  chi  ri- 
manefie  erede  di  tanti  e  tanti  beni  allodiali  ,  che  egli 
polfedeva  ;  Non  è  pera  ventura  dal  vero  lontano  ciò , 
che  il  Muratori  nelle  fue  antichità  Efienfi  va  fofpettan- 
do  5  che  o  per  qualche  fua  figliuola  ,  0  forella  ,  o  zia 
palfata  ne’marchefi  progenitori  della  cafa  d’  Elle  a  lo¬ 
ro  devenilTc  Rovigo  ,  Elle  ,  la  badia  di  Vangadizza  , 
con  altri  fiati  tra  Padova, e  Ferrara  fituati  ;  poiché  gli 
Efienfi, che  fi  veggono  prima  etTcre  potenti  nella  Luni- 
giana  ,  e  nella  Tofeana  da  qui  innanzi ,  dopo  cioè  la 
‘morte  di  Ugo  fi  trovano  fignori  di  quefii  altri  paefi  ,  e 
fi  vede  ancora  introdotto  nella  lor  famiglia  il  nome  di 
Ugo  ,  il  che  può  edere  di  qualche  congettura  a  cagio¬ 
ne  5  che  anche  in  quei  tempi  era  vigorofo  il  cofiiime  , 

clic 
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che  c  a  noflri  giornijdi  rinnovare  nei  nepoti  i  nomi  degli 
UV0IÌ5O  parenti  sì  paterni  ,  che  materni.  Il  Puccìnelli 
nella  vita  del  nodro  marchefe  Ugo  vuolejch’  egli  abbia 
avuto  due  figliuole  Adalafcia  ,  e  W^illa  ;  Della  prima 
non  trovali  ìn  verun  monumento  alcuna  certezza;  del¬ 
la  fecondajcioè  di  Guida  ,  che  anche  fopra  fi  è  mento¬ 
vata  ,  ha  pubblicato  il  Muratori  DilT.  xv.  Antiq.  Ital. 
lina  bella  carta  efiifente  nell’  archivio  della  primazia- 
le  chiefa  di  Pila  fcritta  da  Antonio  notaio  imperiale  ; 
Henrìgo  grafia  Dei  imperator  auguflo  anno  imperli  ejus 
in  ìtalìa  quinto  ix.  kalendas  Februarii  indlFtlone  iiocioè 
Panno  mxix.  Qliìvì  l^'illa  midier  KAr  duìni  qui  ^r  dì  do 
ìiomlnatur  {illa  quondam  Hugoni  qui  fui  Marchio  dona 
alla  canonica  del  vefeovato  di  Pifa  alcuni  beni  ,  prò 
anìmabus  nojlris  remedium  ,  et  prò  remedium  bone  memo^ 
rie  Jfiài  qui  fui  fecero  meo  ,  et  bone  memorie  Gluhdolfo 
qui  fui  cognato  meo .  Dal  vederli  tanto  in  quedo  dru- 
mento  ,  quanto  in  quello  citato  fopra  del  Fiorentini , 
che  quella  Guida  è  conforte  di  uomo  5  che  fembra  di 
condizione  inferiore  ,  può  trarfene  fofpctto ,  cìP  ella 
non  folle  di  lui  legittima  figliuola  ,  e  mi  è  forza  dubi¬ 
tare  5  che  nella  fondazione  del  monadero  di  Quiefa 
non  ci  fi  legghino  quei  titoli  Marchioniffa  ìllujìris  do-- 
mina  Guilla  .  Scrive  il  Puccinelli ,  che  da  quello  matri¬ 
monio  di  Guida,  e  di  Arduino  nacque  quel  Guglielmo, 
che  nell*  anno  mix,  donò  al  monadero  di  S.  Michele  di 
Padignano  il  cadellodi  Petrojo  nel  Lucardefe  ,  ed  il 
Franchi  pure  alferifce^cIP  egli  era  nato  di  una  figliuola 
del  nodro  marchefe  Ugo  ;  ma  già  fopra  ho  fatto  vede¬ 
re,  che  ciò  non  può  edere,  e  che  dada  carta  della  fa'» 
detta  donazioncjche  fi  riporta  dal  P.  Soldani  nella  do¬ 
na  di  Padignano ,  nulla  ie  ne  può  dedurre  .  In  uno  de 

nodri 
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noftri  codici  fcritto  nel  iecolo  xi.,o  nel  (kS)  principia 
del  XII*  ritrovo  di  carattere  egualmente  antico  notate 

alcti- 


Qiiefìo  è  uno  degli  ottimi  codici  j  che  noi  abbiamo  in 
badìa.  E’  inembranaceo  in  4.  (cretto  nel  ftcolo  xioC  contiene 
lina  raccolta  di  canoni  diilribiiita  in  xx  libri,  la  quale  è  degna  di 
tutta  r  offervaiìone  ,  ed  a  me  parve  allora, che  meritafTe  di  elfe- 
re  illuftrata,c  pubblicata  .  Dopo  di  elfa  evvi  Liber  de  qu^ 

in  anno  celebrantur  j  de  varìetate  t'orum.  Vi  fono  in  que- 
flo  codice  notate  alcune  cofc,che  mollrano  eflere  una  volta  appar¬ 
tenuto  a  qualche  luogo  della  diocelì  di  Fiefole  ;  quindi  pai's8  poi 
al  monaftero  delle  Campora  ,  c  così  finalmente  è  capitato  nella 
noftra  librerìa  .  Le  fuddette  aggiunte  tutte  di  carattere  dello  flef- 
fo  fecolo  fono  brevi,  ma  da  riportarli  anche  qui, poiché  non  po¬ 
tranno  non  elfere  grate  .  Vi  è  il  feguente  breve  di  Stefano  IX., 
ài  quale  eletto  fii  papa  dopo  la  morte  di  Vittore  IJ.  ai  2.  di  Ago- 
Ilo  dell’  anno  I057.,c  mori  in  Firenze  ai  ip.  di  Marzo  drlF  an¬ 
no  fufTeguente  ,  e  lìccome  quello  breve  parla  della  chiefa  di 
Fiefole  allora  vacante  ,  così  refliamo  certi  del  tempo,  in  cui  ven¬ 
ne  a  mancare  Adinolfo  ,  ciò  che  è  affai  probabile  dallo  fìeffo 
breve, che  avveniffe  nello  llcffo  mefe  di  Agollo  dell’anno  iof7* 
poiché  fi  vede,che  fu  fcritto  appena  che  Stefano  era  flato  eletto  > 
c  già  era  per  accingerfi  al  viaggio  d’ Italia .  Ecco  il  breve  : 

Stephanus  eplfcopus  fervus  fervorum  Dei  clero  populoque 
Fejfolano  falutem  ,  ^  apsfloUcam  henediólionem  .  Laudamus 
fìudmm ,  cr  obedìentiam  vejiram  qudè  per  vejìros  nuntlos  reco* 
gmvimus  •  Et  quia  per  eos  tmtionem  ,  ^  auxlllum  SanBiC  Rq* 
manne  Ecclejine  ut  jufium  efl  expetljìis  ,  utrumque  vobis  paterne 
impendimzis  *  Nam  ecclefiam  vejìram  licet  nobis  Jit  a  prlmor» 
dio  fui  mfìrlque  pontlfìcatus  commi  (fa  in  nojlra  prot  e  óìione  fecun- 
dum  ’votum ,  ^  petltlonem  vejìram  fufceptmus  )  de  ejus  ju.xta 
ordlnatione  voblfcum  fentiemus  •  ^ula  vero  dotnlno  auxiliante 
quam  cltlfjtme  ad  vos  venturi  fumus  mandamus  atque  prxcipi* 
mus  vobis  ut  bona  ecclcfì^  qux  fuperfunt  cufìodlantur  ,  qUiC  ma-* 
le  difpertita  funt  recoUtgantur  ,  nuUum  vobis  fontificcm  ante- 
quam  ad  vos  veniamus  tligatls  ncque  ab  allquo  elebìum  jufci-' 
piUtis  •  Ros  enhn  veleni  e  domir$o  voblfcum  providèftmus  vobis 

ut 
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alcune  cofe  riTguardanti  la  diocelldi  Fiefole  :  tra  V  al¬ 
tre  evvi  quella  memoria;  ^nno  ab  incarnatione  domìni 
millejimo  quinqnage/imo  viii.dommis  G.Qcìoè  Gerardus) 
Fiorentine  ecclefie  epifcopus  in  fede  apoflolica  eleFius  pa^ 

K  pa 


ut  ultra  tanta  eccitate  non  teneaminl  •  <^iod  fi  contìgerit  nos 
•venire  nonpoffe  ,  cpiiod  minime  credimus  ,  Idoneos  vobìs  nuntios 
dlrigemus  j  qui  vice  noflra  quod  vohis  expedlt  vobfcum  provi- 
debunt ,  CT  quia  bonus  e(ì  vobìs  pYiCpoJttus  ut  audivimus  ,  eT 
credimus,  voLumus ,  ut  de  rebus  Interiorlbus  ftudium  habeat  ,  fi 
cquid  vero  de  exterloribus  benigne  audiatur  • 

Segue  poi  la  fuddetta  notizia  di  Giulitta  ,  e  dopo  dì  effe  le 
due  feguenti  . 

'  Notum  fit  omnibus  fldell bus  fante  ecclefie  Fefulane,  quod  nos 

Komani  eplfcopi fclLlcet  de  panila  Kofina  ,  ^  de  ecclepa  fujcula- 
nd  confentientibus  Fefidanls  canonlcls  cohfecravirnus  ecclefiam  in 
JìFonte  Muro ,  eo  vero  ordine^  ut  fi  per  eam  ecclefiam  ,  aut  cufo- 
des  ejus  ecclefia  Fefulana  paffura  erlt,aut  aliquam  molefìiamfu- 
fiinuerit  in  decimis primitiis  ,  aut  In  mortiMrum  bonis  ,  aut  vel 
indhts  bonis  illi  debitis  vel  membra  ejus  licentiam damus  Fefola- 
no  eplfcopo  illam  e  x  communio  are ,  CT  omne  divinum  ojfìcium  illi 
interdicere  fi pof  terna?n  petitionem  emendatum  prelibato  epifeopo 
non  fiierit  * 

Cegnitum  fit  omnibus  fidellbus  fanile  Fefulane  ecclefie  ,  quo^ 
nlam  nos  Romani  eplfcopi ,  fciLicet  de  fanila  Kofina  ,  tS  de  ec- 
clefia  Fufcolana  confentientibus  Fefulanis  canonicìs  confecravi- 
mus  ecclefiam  in  Culto  bono  ,  eo  vero  ordine  ,  ut  fi  per  eam  cede- 
fiam  ,  aut  cuflodes  ejus  ecclefia  Fcfulana  paffura  erlt  in  prh 
mitiis  ,  decimi s  ,  aut  in  mortuorum  bonis  y  aut  membra  ejus', 
aut  in  altqulbus  bonis  illi  debitis  licentlam  Fefulano  eplfcopo 
mus  illam  ex  communicare  ,  ^  omne  divinum  offlclum  interdicere  ^ 
(jr  quicqult  llll  plucuerit  facerefipofl  trinam  petltlcnem  emenda- 
ìum  prelibato  eplfcopo  non  fuerit  * 

Ego  Gerardus  epljcopus  ab  apoflolica  f  ede  eleSlus  confenfi , 
fubfcrlpfi  • 

Ego  Humhertus  dliìus  cardinali s  epifcopus  confenfi  : 
fubfcrlpfi. 

Ego  Fetrus  epifcopus  c&nfenfi,  CiT  fubfcripfi  « 
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pa  (  col  nome  di  Nicolò  IL  )  fi/ia  Vgont  marchionh 
fnonafterii  Satini  llylari  monaca  ,  nomine  Julitta  ex^ 
petitus  confentientibiis  ,  et  ajfenfum  prebentìbus  Fefulane 
ecclejìe  clericis  <videlicet  prepojito ,  et  yconomus  confecra^ 
mt  abbatijfam  in  eodem  monajltrio  .  Hoc  flatuens  firmi^ 
ter  in  prefentìa  domni  Bonifatii  funcìe  ecclefie  Romane 
cardinalis  ^Albanenfìs  epifcopi ,  nc  alicjuando  aliquis  Fio» 
rentinm  epifcopus  ,  prò  prediUa  corife cr at ione  prefatum 
tnonaflerium  ecclefie  fue  ^vindicare  audeat .  Michi  etiam 
^ohanni  infelici  monache  >  ut  hoc  litteris  notar em  prece-» 
pit .  Parrebbe  a  prima  villa  5  che  un  altra  figliuola 
per  nome  Giuditta»  fi  dovefTe  attribuire  al  nollromar- 
chefe  Ugo  ,  ma  io  penfo  ,  che  non  fi  parli  qui  di  lui, 
ma  di  un  altro  pcrfonaggio  ,  e  forfè  di  quello  ffelTo  , 
che  trovali  mentovato  in  una  carta  del  monaliero  di 
S.  Flora  di  Arezzo  fcritta  nell’  xi.  fecolo  ,  ove  leo;- 
geli  :  Fila  quoque  Hugonìs  marchionis  contendunt  nobis 
omnem  terram  F^ìllelrni  diaconi  in  Cicìliano  ,  et  in  alili 
lotis  ,  necnon  ,  et  terram  in  Montione  »  et  unum  manfum 
in  Montelìgnano  .  Il  Cardinal  Bonifazio  fopra  mento¬ 
vai©  è  quegli  ,  cui  S.  Pier  Damiano  ha  diretto  alcune 
delle  fue  lettere .  Ragionando  il  P.  Pagi  nella  fua  cri¬ 
tica  al  Baronio  all’  anno  mii.  di  Tedaldo  avolo  della 
contelfa  Matilde  ,  afferma  ^che  egli  fposò  Guilla  fo- 
rella  del  nollro  Ugo  duca,  e  marchefe  di  Tofcana, 
ma  alTerendolo  fenza  alcuna  prova,  nè  potendoli  que- 
fta  avere  in  tutta  P  antichità  di  que’tempi,  non  giudi¬ 
co  opportuno  di  afìferirlo  anch’io,  Soggiunfe  ancora 
quel  dotto  critico  ,  che  Tedaldo  fuccedette  al  mar¬ 
chefe  Ugo  nel  ducato  di  Tofcana ,  ciò  che  hanno 
molti  moderni  creduto ,  ficcome  ancora  il  Fiorentini 
nel  libro  iii.  delle  memorie  della  contelfa  Matilda»  La 
prtiora, fu  cui  fi  appoggia  il  P,  Pagijè  la  fondazione  da, 

lui 
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lui  fatta  del  monadero  di  Polirone  ,  per  leggcrviil;£^a 
in  Dei  nomine  Tetuialdus  marchio  filins  quondam  >AdeU 
berti  itemque  marchio  ,  Itimando  ancora  ,  che  lo  lleOTo 
i\daIberto  £ia  dato  marchele  di  Tofcana,  ciò  che  non 
occorre  confutare, elfendofi  fin  ora  troppo  chiaramen¬ 
te  veduto  ,  che  dal  marchele  Ugo  per  molti  ,  e  molti 
anni  fu  la  Tofcana  governata  5  che  poi  Tedaldo  gli 
fuccedelTe  in  quello  dominio ,  è  troppo  debole  prova 
il  ripeterlo  dall’  efferfl  egli  intitolato  marchefe  ,  poi¬ 
ché  molti  erano  in  quelli  tempi  con  un  tal  titolo  de¬ 
corati  ,  che  non  fi  può  in  verun  conto  dire  abbiano 
avuto  il  governo  della  Tofcana  .  Anzi  dal  leggerli 
nella  vita  di  S.  Arrigo  fcritta  da  Ateboldo  ^  che  ellen- 
do  fiato  Arrigo  nell’  anno  miv.  acclamato  ,  e  corona¬ 
to  in  Pavia  re  d’  Italia  contro  Ardoino  nel  partire  da 
Grommo  per  ritornare  in  Alemagna:  Tufei  ei  occur^. 
runt ,  et  manus  per  ordlnem  fingali  reddunt  ;  fi  può  con¬ 
getturare  non  cllere  fiato  Tedaldo  marchefe  di  Tofca¬ 
na  9  poiché  in  quello  cafo  non  avrebbe  quella  provin¬ 
cia  indugiato  tanto  ad  accettare  Arrigo  per  re  ,  fapcn- 
dofi  5  che  Tedaldo  era  di  lui  parzialiflìmo ,  ed  in  fatti 
giunto  ,  che  fu  in  Verona  ,  fu  ’l  primo  fuo  venire 
in  Italia  ,  gli  fi  prefentò  infieme  con  Bonifazio 
marchefe  fuo  figliuolo  ,  e  furono  de’  primi  a  rico-» 
nofccrlo  ,  e  cominciò  Arrigo  a  contare  P  anno  primo 
del  fuo  regno  .  Scipione  Ammirati  vuole,  che  in  que- 
fio  tempo  folfe  duca  di  Tofcana  il  marchefe  Bonifazio 
padre  della  conteffa  Matilda  ,  ma  egli  lo  afierifee  fen- 
za  alcuna. prova  ,  e  perciò  non  merita ,  che  fe  gli  pre- 
fii  alcuna  credenza  .  Intorno  all’  anno  mxiv.  incomin¬ 
cia  ad  apparire  marchefe  di  Tofcana  un  certo  Rinieri, 
come  quegli  che  nell’  anno  mxvi.  tenne  un  placito 
riportato  dal  Muratori  nella  diff.  vi.  delle  antichità  del 

X  2  medio 


Ì48  BelP Origine  ,  e  de  primieri  tempi 

medio  evo  ,  il  cui  principio  è  quello  :  Dmn  l{agineriui 
marchio  5  et  dux  Tufcanus  placitum  celebrar  et  in  cwita-- 
te  Aretina  ,  om  Vgone  comite  ipfius  comitatus  etc.  Dal 
qual  folo  documento  fi  confutano  badevolmente  que¬ 
gli  autori  ,  i  quali  alTerifcono  Bonifazio  effere  flato 
creato  duca  ,  e  marchefe  avanti  quelli  tempi  «  non  lì 
togliendo  ai  duchi  5  marchelì,  e  conti  i  lor  governi 
fenza  grave  delitto .  Fu  Bonifazio  a  governare  la  To- 
feana  ,  ma  molto  dopo,  liccome  in  luogo  piu  opportu¬ 
no  potrò  accennare . 

E’  incerto  ancora  chi  fuccedelTe  ad  Ugo  lael  du¬ 
cato  di  Spoleti ,  e  nel  marchefato  di  Camerino  ;  Ben¬ 
sì  da  una  carta  di  accordo  feguito  fra  Guido  abate  di 
Farfa  ,  et  '^ohannem  Bomini grafia  ducem  ,  atque  mar* 
chiontm  s  nec  non  et  Crefcentìum  Bei  nutu  honorabilem 
comitem  germanum  ipfius  de  mrte^  que  fvocaturfanPii  Ce* 
tuia  llipuiato  nell’  illelTo  monahero  di  Farfa  anno  Beo 
fropitio  pontificatns  domìni  noftri  BeneàìUì  fammi ,  et 
unì^erfalis  optavi  pape  I.  indiPiione  x.  menfe  xAuguflo 
die  xxir,  cioè  Tanno  mxii.  li  potrebbe  inferire  ,  che 
il  mentovato  Giovanni  ritenelTe  que’  due  governi  5  e 
folTe  ad  Ugo  folTe  fucceduto  ;  Si  o (ferva,  come  ho  det¬ 
to  fopra  ,  che  il  dux  et  marchio  indica  in  quelli  fecoli  , 
quello  5  che  era  duca  di  Spoleti ,  e  marchefe  di  Came¬ 
rino,  e  già  li  è  provato  ,  che  il  monailero  di  Farfa 
fituato  nella  Sabina  ,  era  coraprefo  nel  ducato  di 
Spoleti , 

L*  anno  a  vanti, che  Ugo  lì  nlorìlTe,  cioè  T  anno  m. 
il  nohro  abate  Marino  concedette  a  Leone  prete  (  cosi 
detto  ,  o  per  fopranome  ,  o  perchè  in  verità  Io  fólTe) 
figliuolo  della  b.m.  di  Domenico  ,  ed  a  Pietro  figliuo¬ 
lo  di  Guido  una  terza  parte  di  una  pofiellione  lltuata 
nel  territorio  di  S.  Geniignano  in  un  luogo  detto  Col¬ 
lina  , 
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lina  )  perchè  in  perpetuo  a  proprio  vantaggio  coltivar 
la  poteire5obbligandofi  fcambievolmente  lotto  la  pena 
dì  venti  ioidi  di  argento,  con  quello  però,  eh’  elli,  cd  i 
lor  figliuoli,  o  1  ucce  fiori  pagar  dovefiero  ogni  anno 
dodici  denari  di  argento  ,  di  buona  qualità  ,  e  fpendi^ 
bili  5  vale  a  dire  una  mezz’  oncia,  attefo  che  da  per 
tutto  la  libbra  è  fiata  Tempre  com polla  di  once  dodici , 
e  r  oncia  di  ventiquattro  denari  ,  nell’  ifiefib  modo  , 
che  il  denaro  è  compofio  di  ventiquattro  grani  ,  e  li 
foggiunge  :  in  alba  de  natalis  Domini  a  curtem  de  ipjb 
mori  after  lo  fanale  Marie  in  loco  Fufd,  ScrilTe  il  contrat¬ 
to  Florenzio  notaio  ,  fu  celebrato  in  Firenze  ,  e  vi  H 
ibttoTcrifie  Leone  Tuddetto  ,  Pietro  ,  ed  un  altro  Flo¬ 
renzio  notaio  ,  avendolo  Pietro  contraente  per  non 
Papere  fcrivere  fegnato  al  Polito  con  una  croce  .  Si 
dee  avertine  ,  che  nello  firumento  di  quello  contratto 
è  fallata  T  indizione,  poiché  nell’ anno  m.  ,  cioè  nel 
quinto  delT  impero  di  Ottone  IILnon  correva  la  deci- 
in  aquarta  3  mala  dccimaterza  indizione  .  Edilrae- 
dellmo  dovrà  dirli  di  un’  altro  ifirumento  rogato  ,  pure 
dallo  fieflb  notaio  Florcntio ,  e  avente  le  medefime 
note  cronologiche  ,  e  perciò  Ppettante  a  quell’  anno  « 
Si  contiene  in  efib  la  donazione,  chefà  Giovanni  della 
buona  memoria  di  Giovanni  chiamato  anche  Bonizo, 
al  noilro  monafiero  governato  dall’  abate  Marino  di 
una  corte  polla  a  Bibiano ,  detto  ancora  Calcinaria 
nella  pieve  di  S.'Giovanni  ,  fituata  nella  contrada  ap¬ 
pellata  Lago  .  Otiefia  corte  mifurata  con  pertica  di  do¬ 
dici  piedidi  Liutprand©  ,  lldice  che  conteneva  trenta 
di  elle  pertiche  ,  Fra  i  tefiimoni  fi  PottoPcrive  B^egam^^ 
baldus  dericus  j  che  potrebbe  pe ravven tura  e fier  que¬ 
gli,  che  circa  I’ anno  Mxvii.  fu  aflTunto  al  vefeovato 
di  Fiefole  ,  e  nato  di  una  famiglia ,  che  fu  deilanofira 
badia  infigne  benefattrice  . 
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Appena  che  ilmarchefc  Ugo  finì  di  vivere,il  fuddetto 
imperatore  Ottone  1  IL  voile  dare  un  contralfegno  del¬ 
la  premura, che  egli  nodrivajperche  le  memorie  dell’il- 
luflre  cafa  di  quel  principe  ,  e  le  di  lui  infigni  opere  di 
pietà  poteffero  lungamente  libere  ,  e  fenza  molefiia  di 
veruno  elfer  durevoli .  Bgli  adunque  agli  otto  di  Gen« 
najo  deir  anno  mii.  col  Seguente  diploma  ,  confermò 
al  monailero  tutto  ciò  ,  che  fino  a  quello  tempo  avea 
ac  quiilato . 

,,  In  nomine  fancfle,  &  individue  Trinitatis  WW» 
fervus  apollolorum  .  Notiim  fit  omnibus  fidelibus 
33  noliris  prefentibus  atque  futuris  ;  quod  nos  propter 
5,  Dei  omnipotentis  amorem  ,  &  ob  remediuni  anime 
35  marchionis  Hugonis  monafierio  S.  Marie  quod  ma»- 
35  ter  fua  WiHa.  confiruxit  omnia  3  que  ilio  collata  ef- 
5,  fe  nofeuntur  per  hoc  noilrum  preceptum  corrobo- 
3,  ramus  in  quo  prcell:  domnus  Marinus  abbas  confir- 
5,  mamus,  itaque  Jam  didio  monafierio  in  civitate  Fio- 

2,  rentina  fìto  univerfa  predia  illue  per  cartarum  mu- 

3,  nitiones  pertinentia  .  Nominative  cafielìum  de  Si- 
3,  gna.  Greve.  Viclo .  Bibiano  .  Luco.  Cedecacum 
3,  omnibus  eorum  pertinentiis  .  Infuper  .  curtes  . 
55  Montem  Domini  .  Radda.  In  Fufei  duas  cortes, 
53  Bibione  .  Francilione  .  Monte  Molinario .  Faglie  * 
33  Omnia  ifia  &  cererà  que  pertinent  5  ad  eandem  ab- 
,5  batìam  predido  abate  Marino  fuifque  lucceiToribus 
55  8c  monachis  in  eodem  coenobio  lecundum  regulam 
5,  fandi  Benedidi  degentibus  .  firma  corroboraraus 
33  tradizione.  Precipimus  ìgitur  ut  nullus  dux  marchia 
3,  Comes  vicecomes  feu  aliquis  homo  magnus  live 
33  parvus  eandem  abbatiam  de  fuis  rebus  inquietare 
33  molefiare  vel  divefiire  prefumat.  Ipla  vero  ab- 

batìa  regalis  ,  vel  imperiaìis ,  libera  cternaliter 

5,  per- 
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j,  pcrmaneat .  Si  quis  igitur  hoc  preceptum  fregerìt 
componat  eentuin  libras  auri  obtimi  medietateni 
camere  noflre  de  medietate  predico  monatlerio  . 
5,  Quod  ut  verius  credatur  hanc  paginam  manu  noftra 
3)  roboratam  fìgi Ilare  juiTimus  . 

3,  Signum  domini  Ottonis  Cefaris  inviali  . 


,3  Heribertus  cancellarìus  vice  Petri  epifeopi  re- 
3,  cognovit. 

,3  Data  VI.  idiis  ianuarii  anno  dominice  incarna- 
33  tionis  M.  fecundo  indiétione  xv.  anno  tercii  Ottonis 
3,  regni  XVII I.  imperi i  vi.  aólum  in  paterno  .  ,, 

Pende  a  queho  diploma  un  piombo  della  grandez¬ 
za  di  un  Giulio  Romano ,  in  cui  da  una  parte  fi  vede 
il  ritratto  deir  imperadore  ,  con  P  epigrafe  AVREA, 
ROMA  3  e  dall’  altra  Icggonfi  fcritte  in  quella  guifa 
le  feguenti  parole  , 


Molti  cafielli  ,  e  molte  corti  nominatamente  ef- 
prclTc  nell’ addotto  diploma  di  Ottone,  non  fi  fono 


vedu- 


( 
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vedute  mentovate  nelle  carte,  c  ne’  documenti, che  ho 
foptà  citati  ;  ciò  che  può  fervine  d’  indizio  avere  il 
noiìro  monader©  ,  o  da  Guida  ,  o  da  Ugo  ,  o  da  altri 
ricevuto  molti  altri  donativi ,  gli  llrumenti  de’  quali 
fi  faranno  peravventura  fmarriti ,  Inquanto  al  caftcllo 
di  Luco  è  lìata  opinione  di  alcuni ,  che  folfe  a  noi  do¬ 
nato  dal  fuddetto  marchefe  Ugo  nelPanno  dccccxcvj 
ma  ho  già  accennato  averlo  efII  aiferito  fu  ’l  fonda¬ 
mento  5  che  fi  legelTe  nella  donazione  già  fopra  rife¬ 
rita  ,  ove  ho  offervato  ,  che  d  dee  leggere  Viclo  ,  c 
non  Luco  .  Dice  il  Borghini ,  che  a’  tempi  fuoi  appe¬ 
na  fi  farebbe  potuto  fapere  dove  quello  cafiello  folfe 
fiato,  fc  non  che  un  rivo,  che  fiotto  vi  correva  ,  e  ri¬ 
tiene  il  nome  di  Ri  di  Luco, fino  allora  ne  confervava 
la  memoria.  La  qual  denominazione  di  Luco  potrebbe 
forfè  elfere  provenuta  dall' elTere  fiato  quel  luogo  li¬ 
mato  tra  bofcaglie  ,  origine  che  viene  anche  comune¬ 
mente  alfegnata  ad  un  altro  Luco  antichifiimo  cafiello 
limato  alle  falde  dell'  Alpi,  vicino  ai  fiume  Bolfo  nella 
provincia  di  jMugeiio.  Impofe  Ottone  a  quei?  che 
contra veni  fiero  in  danno  del  nofiro  monafiero  la  Lolita 
pena  di  cento  libre  d'oro,  le  quali  afeendono  alla  fom- 
ma  di  DccccLX.  fiorini ,  fe  credere  fi  dee  ad  un  rag¬ 
guaglio  di  monete  ,  che  Girolamo  Rolli  riporta  nell' 
ifioria  di  Ravenna  dopo  i’  indice  delle  Icritture  fpet- 
tanfi  a  quell'  arcivefeovado ,  nel  qual  ragguaglio  fi 
legge  libra  aurì  ^alet  lxxxxvi,  florenos  aurì . 

Fece  Ottone  fpedire  quello  privilegio  ,  mentre 
dimorava  con  poca  lanità  ,  e  tutto  intento  agli  elèrci- 
zj  di  penitenza,  nella  terra  di  Paterno.  Varie  fono 
P  opinioni  de'  fcrittori  intorno  al  luogo ,  ove  fofie 
quello  cafiello  fituato  ;  Cofimo  della  Rena  afferma , 
che  egli  era  pollo  nel  territorio  di  Perugia  ?  difiante 
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una  giornata  da  Todi .  Il  P.  Pagi  nella  critica  al  Ba- 
ronio  appoggiatofi  alle  parole  di  Ademaro  autore  di 
quelli  tempi  ,  che  IcriiTe:  Othonem  III,  haiijlii  njeneni  in 
Benedenti periiffe  ,  ne  argomenta  ,  che  Pater¬ 
no  folte  fituato  circa  il  lago  di  Fucino  prelto  i  Marfì 
nell’  ulteriore  Abruzzo  ,  che  apparteneva  allora  al  du¬ 
cato  di  Benevento;  ma  Leone  Oilienfe  fcrivendo  chia¬ 
ramente  ,  che  Ottone  fi  ritirò  apud  oppidam  ,  quod 
nuncupatur  Taternum  ,  non  longe  a  cl<vitute^  quae  dìcituf 
Cafleilana  ,  ed  oltervandofi  tuttavia  nelle  tavole  del 
Magini  Paterno  nel  territorio  di  Città  Cadellana  , 
detta  comunemente  Civita  Cafleilana  ,  pare  ,  che  con 
molta  ragione  fi  polta  credere  non  cfterc  un  luogo  da 
quello  differeiatc  .  Merita  nel  nollro  diploma  qualche 
offervazione  P  anno  del  regno  xviii.  ,  il  quale  fecon¬ 
do  P  epoca  ordinaria  dovrebbe  eltere  il  xix;  e  perciò 
quando  non  foffe  fallato  fi  dee  credere  ,  che  indichi 
un  epoca  diverfa  dalP  altra  *  Si  potrebbe  Ibfpettare  , 
che  folte  pera  ventura  prefa  dalPanno  dcccclxxxiv. 
quando  Arrigo  IL  duca  di  Baviera  ,  figliuolo  di  Arri¬ 
go  1.  cioè  di  un  fratello  di  Ottone  il  grande  ,  cedette  il 
fanciullo  Ottone  a, Teofania  fua  madre  ^  avendolo  pri¬ 
ma  elto  Arrigo  ,  col  fine  di  occupare  per  fe  la  corona 
del  regno  Germanico  ,  tolto  a  G aerino  arcivefeovo 
di  Colonia  >  cui  dal  padre  Ottone  IL  era  flato  racco¬ 
mandato  ,  poiché  con  tal  ceftione  fembra ,  che  folte 
quel  real  garzone  riflabilito  fu  ’l  trono  . 

Pochi  giorni  dopo  la  fpedizione  di  quella  confer¬ 
ma  de^  noflri  beni ,  egli  con  incredibile  dolore  di  tutti 
fu  da  morte  immatura  tolto  a’ viventi  ai  2  g,  di  Gennaio 
fecondo  gli  annali  d’ Ildeleim  ,  e  fecondo  Ermanno 
Contratto;  ovvero  ai  24.giufla  Ditmaro,  il  quale  avrà 
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forfè  avuto  riguardo  al  giorno  della  fepoltura  .  Fu 
quello  principe  di  nobililTima  indole  5  di  maravigliofe 
doti ,  e  fe  inferiore  alP  avo  Ottone  il  grande  negli 
affari  della  guerra ,  a  lui ,  ed  al  padre  Ottone  II.  mol-* 
to  fuperiore  nella  pietà  ,  e  nella  religione  ,  ciò  che  fi 
può  anche  argomentare  dai  varj  umilifTimi  titoli  ,  che 
egli  adoperò  ne’  fuoì  diplomi  ;  1’  abbiamo  veduto  in 
quello  nollro  chiamarli  fvrnjiis  apoftolorum  ,  in  altri 
poi  fi  trovenDono  Del  J^omani  orbìs  Imperator  angnflids  , 
fer^jus popfilorHmyimperator  I{omanorum <Jervtis  ^efu  Chri^ 
fil  5  h^omanorum^  imperator  augnflus fecundum  fuolun-» 
tatem  Domini  Salvatoris^oYY^ro  fecundum  Dei  Sabato» 
ris^nofirique  liberatoris  fuoluntatem  ^  fern)us  alìorum  tfc. 
Per  le  fue  belle  prerogative  e  di  animo  ,  e  di  corpo  , 
i  Tedefchi  autori  non  fi  faziano  mai  ne’  loro  fcritti  di 
encomiarlo  ,  attribuendo  per  lo  piu  la  di  lui  morte  ad 
una  febbre  petecchiale  ;  onde  io  favole  contrarie  al  fuo 
buon  tenore  di  vita  ,  ed  ingiuriofe  a’  sì  buon  principe 
credo  fieno  i  racconti ,  che  fi  fanno  diverfamente  da 
alcuni  fcrittori  intorno  alla  cagione  della  di  lui  mor- 
te  .  Leone  Ofiienfe  ,  Landolfo  Seniore,  Roberto  Tui- 
zienfe  5  Radolfo  Glabro ,  ed  altri  ,  tutti  convengono 
nelP  aderire  ,  che  egli  mancafie  di  quella  vita  per 
veleno  datogli  da  Stefania  già  moglie  di  quel  Crefccn- 
zo  ,  dia  ei  avea  come  uomo  turbolentilfimo  ,  e  poco 
rcligiofo  fatto  decapitare  .  Vogliono,  ch^  ei  poco  cau¬ 
to  fi  prendelTe  per  concubina  quella  donna  ,  onde  poi 
a  lei  folle  facililfimo  vendicare  la  morte  del  fuo  mari¬ 
to  ;  altri  dicono  ,  che  egli  la  prendelTe  per  iPpoTa  ,  c 
poi  la  repudialTe  ;  ma  dal  vederli  appunto  tanta  diver- 
fitàfra  gli  fcrittori  ,  tanta  difeordia  nell’  alfegnare  le 
circollanzc  della  morte  procuratagli  da  Stefiinia  5  mi- 

felli  an- 
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fchiando  un’  avvenimento  sì  importante  di  molte  po¬ 
polari  dicerìe  ,  fi  può  ben  feorgere  ,  come  poco  iufii- 
fiino  fimili  racconti . 

Forfè  per  mancanza  di  monumenti  non  troviamo 
enfia  appartenente  al  nionafiero,  fino  alfi  anno  mi  v.,  in 
cui  governando  lachiefia  Fiorentina  il  veficovo  Guido, 
'lucceifiore  di  S,  Poggio  ,  fi  abate  Marino  tutto  intento 
a  fiollevare  i  popoli  con  le  fiofianze  del  monafiero  , 
concedette  a  Gherardo  figliuolo  della  b.m.  di  Stence- 
diano  un  certo  terreno  da  coltivarli ,  con  cafia  ,  efien* 
dendo  tal  concelfione  ,  anche  ai  di  lui  figliuoli ,  ed 
eredi  obbligandoli  per  riconoficenza  di  ciò  pagare  ogni 
anno  nel  dì  delfi  Alfiunta  dodici  denari  di  argento  ,  e 
Ibttoponendofi  ambedue  i  contraenti  per  la  manuten¬ 
zione  del  contratto  ,  c  pe  ’l  pagamento  di  quella  pen- 
fione  alla  pena  di  fieifianta  fioldi  di  argento.  Fu  Io  fini¬ 
mento  rogato  in  Firenze  da  Florenzio  notaio  ,  il  quale 
pure  ne  fitipulò  altro  a  nome  del  fiuddetto  abateMarino, 
che  concedette  con  la  penfione  di  dodici  denari  di  ar¬ 
gento  da  pagarli  ciaficun’anno  in  alba  de  natalis  Domini 
ad  Andrea  ,  e  Vivenzio  fii^liuoli  della  b.m.  di  Orlo  , 
ed  a  Pietro  ,  e  Adamo  diacono  ,  figliuoli  della  b.m.  di 
Rabiro  ,  e  loro  eredi ,  un  pezzo  di  terra  pofio  dentro 
della  città,  obbligandoli  entrambi  le  parti  di  mantenere 
le  convenzioni  fiotto  la  pena  di  fioldi  20.  di  argento  . 
Eravi  sù  quella  terra  una  cafia, che  dicefi  nel  contratto 
e  ile  re  fiata  a  que’  tali  conceduta  ad  reconciandum  ,  e 
qui  fi  ficorge  già  adoperarli  quella  voce  ,  di  cui  niuna 
menzione  fa  il  Ducange  ,  e  dalla  quale  è  poi  nata  la 
parola  acconciare  . 

Giacche  fiopra  fi  c  fatta  menzione  di  Guido  ve- 
ficovo  Fiorentino  farà  bene  qui  fioggìungere  ,  anche  per 
quello,  che  dir  fi  dovrà  poco  apprelfo  ,  come  egli  con¬ 
tinuò 
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tiniiò  a  federe  nella  cattedra  Fiorentina  fino  al  Mvit., 
e  gli  fuccedette  ,  o  nel  terminare  di  quell’  anno  ,  e  nel 
principio  del  feguente  mviii.  un  certo  Ildebrando, che- 
che  fi  dicano  alcuni  ,  i  quali  vi  ripongono  in  mezzo 
o  un’  anonimo  fenza  alcuna  necefiità  ,  come  vedrafii , 
o  un  Attone  capricciofamcnte  «  Nel  tempo  di  quello 
vefcovo  Ildebrando  5  il  quale  Ildebrandino  9  e  Aldo- 
brando  ,  e  Aldobrandino  nelle  fcritture  ,  e  nel  Vil¬ 
lani  Alibrando  fi  trova  appellato,  cioè  nell’  anno  mix. 
Bonifazio  marchefe  figliuolo  di  Alberto  ,  che  fu  con¬ 
te  ,  ed  ambedue  della  legge  RIpuaria  ,  fece  alla  110- 
ilra  badìa  un  ampia  donazione  5  concedendole  ìa_o 
corte  9  e  calle  Ilo  pollo  in  Brodo  ,  la  corte  pofta  in 
Katda  ?  con  tutte  le  fue  pertinenze  ,  la  corte  ,  e  ca- 
Hello  pollo  in  Vicclo  y  la  corte  ,  e  callello  di  Fgnano 
e  di  Sejano,  la  corte, e  callello  di  Pefella,  e  di  Bojano, 
con  tutte  quelle  condizioni ,  e  pene  ,  che  nel  feguente 
diploma  potrannofi  da  ciafeuno  vedere . 

3,  In  nomine . anno  ab  incarnazionis  ejus 

39  nono  poli  mille  pridie  idus  Augnili  indidiione  fepti- 
ma  &  ideo  Xpifi  aiidiorem .  Ego  quidem  Bonifatius 
inclitus  marchio  lìlio  .b.m.  Alberti  qui  fuit  comes 
quia  profelfum  funi  legem  vivere  Ribuariorum  quia 
59  per  Dei  timore  9  &  fandlorum  patrum  ,  &  eterna 

59  retributionc  anima . olfero  atque  trado  in  per- 

39  petuum  ecclefie  ,  &  monallerio  S.  Marie  Virginis  , 
,9  que  eli  conlirudta  in  civitate  Florentia ,  ubi  modo 
.9  domnus  Marinus  abbas  preell  idell  curte  ,  &  callel- 
39  lo  cum  omnes  pertenentias  ,  qui  eli  polito  in  loco 
99  Brodo  ficut  mdii  in  integrum  fuccefilt  ,  de  pagls  ge- 
99  nitoris  mei  ,  &  midi  modo  hber  eli  pertinens  atque 
j,  dare  ,  &  olferere  previdi  integram  curtem  3  cimi 
39  omnibus  Jiu'ibus  fuis  3  &  pertenentia  que  es  polita 

in 
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55  in  loco  Ratda  adque  fimiliter  dare  videor  curte  5  & 
55  camello,  cum  fiiarum  pertenentia  in  loco  Egnano  , 
55  &  Sejano  fet  dare  ,  &  tradere  videor  terris  ,  &  re- 
55  bus  meis  in  loco  Pcfella  &  in  loco  Boiano  ideft  pre- 
55  nominatis  honnibus  curtis  &  caflelli  cum  fuaruin 
55  pertenentiis  cum  Ibrtibiis  &  dopnicatis  5c  honnibus 
55  rebus  adiacentiis  &  pertenentiis  earum  cum  cafis 
55  curtis  ortalias  terris  vineis  campis  pratis  pafeuis  fil- 
55  vis  faledis  cuìtis  rebus  vel  incultìs  divifls  &  indivifis 
55  movilibus  &  immovilibus  feleque  moventibus  aquis 
35  aquarum  decurfìbus  tam  in  montibus  quam  in  planis 
55  rupis  rupinis  molendinis  pifeariis  honnia  <Sc  in  honni- 
3,  bus  hubicunque  per  locas  &  calalias  vel  vocabulis 
35  appendiciis  de  ipfis  curtis  &  cahellis  cum  honnibus 
35  iuribus  fuis  &  pertenentiis  &  adiacentibus  ficut  fu- 
3,  pra  ìegitur  eh  pertenentium  mihi  prò  quovis  raodis 
3,  eh  pertenens  in  integrum  per  hanc  cartulam  offer- 
3,  honis  juxta  iegem  meam  Ribuariorum  pcrcultel- 

33  lum  fehucum  nodaturn  vvantonem . atque  ra- 

3,  mosarboris  iuxta  Iegem  meam  Ribuariorum  legi- 
5  3  ptimam  facio  traditionem  &  vehituram  ad  partem 
3,  iam  dide  ecclehe  &  monaherio  in  eo  videlicet  or- 
33  dine  ut  fi  me  dominus  fine  filiis  &  filiabus  de  legi- 
33  ptimo  matrimonio  migrare  iuherit  iphs  rebus  fu- 
35  pradidis  ut  fupra  legitur  pos  meum  decehlim  per 
35  hac  cartula  offerfionis  in  perpetuum  ian  dida  eccle- 
33  fia  habeamt  teneamt  &  polÉdeamt  prò  anima  mea 
33  &,  fi  forfitans  dominus  mihi  filios  aut  filias  de  legiti- 
33  ma  coniuge  abere  iuherit  ipfis  rebus  ut  fupra  legitur 
33  habeamt  &  teneamt  ad  eorum  iuris  proprietateni 
33  diebus  vite  illorum  &  fi  ipfis  eorum  fine  filius  filia- 
35  bus  migrati  fuerit  hanc  cartula  offerfionis  in  fuo  ro« 
35  bore  permaneant  adque  perfihant  li  hec  honnia  he- 

35  rint 
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5,  rlnt  iicut  fupra  legitur  pos  meuni  decefTum  fi  HIIos 
3,  &  iìlias  de  Icgicimo  matrimonio  non  abuerim  Se  ni- 
3,  liis  de  eredibus  ac  proeredibus  live  ulliis  de  parenti- 
93  bus  meis  aut  alia  qualibet  perlbna  hanc  cartula  of- 
3,  ferfionis  irrumpere  ac  violare  conaverìt  aut  de  ipfis 
53  rebus  retollere  aut  contradicere  prefumpferit  quam- 
3,  vis  modo  ingenii  ab  ipra  eccìefia  3c  monaderio  aut 
93  abbate  qui  prò  tempore  ibi  fuerit  infcrimus  partis 
,9  ipfìus  ecclcfie  Se  monaderio  muldra  que  eft  pena 
33  auri  optima  libras  ccc.  ex  argenti  pendere  dc.  & 
3,  pod  pena  doluta  omnia  Se  lupradiéta  omni  tempore 
9,  in  fua  maneant  firmitatem  adque  perildant  coni  di- 
33  puìationem  fubmifla  Se  pergamena  penna  atramen- 
33  tarium  iuxta  legem  meam  Ribuariorum  de  terra  le- 
,3  vavit  ad  Rolandus  notario' ad  fcribendum  dedit  & 
9,  tradidit  &  eam  taliter  fcribere  rogavi  .......  qui 

33  Jiic  fubtus  legitur  prò  meo  fcriptos  obtuìit  ad  robo- 
3,  randum  .  Aduni  in  loco  Pianoro  teriturio  Moti- 
35  nenfe  . 

5,  Bonifatio  Marchio  m  ss. 

3,  4^  Ego  Petrus  fido  Acio  rogatustedis  ss. 

33  -f-  Egc)  Arardo  rogatus  tedis  ss, 

33  Signus  flf  mani  Gherardi  filio  quondam  Adelber- 
33  ti  rogatus  tedis  ad  omnia  cui  rcledum  ed  . 

35  Signus  ff  manus  Balduino  rogatus  tedes  ad  omnia 
33  cui  reledum  cd  . 

95  Signus  manus  Liutardi  filius  quondam  Lamber- 
,5  ti  rogatus  tedis  ad  omnia  cui  reledum  ed  . 

3  3  Signus  manus .  , .  landus  dlius  . . ,  ,  rog.  tedes 
33  ad  oia  cui  reledum  ed  , 

33  Ego  Rollandus  notarius  impris  pos  hadita  coni¬ 


lo 
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Io  ho  riportato  quello  diploma  tal  quale  ora  fi 
può  leggere  ,  certamente  non  lenza  grande  dilhcoltà  , 
edendo  parte  rotto  ,  e  parte  fcance  llato  ,  come  fembra 
dall'  acquatili  cui  forle  per  qualche  accidente  farà  ca¬ 
duto  ;  egli  è  però  molto  differente  da  quello  ,  che  fi 
legge  nel  Puccfnelli ,  il  quale  ci  lafcia  molte  cofe  3  e 
riporta  i  nomi  di  quei  camelli  con  notabile  alterazione. 
Fu  tal  donazione  itipulata  In  loco  Tlanoro  ,  territorio 
Motlnenfe  ;  qual  egli  fi  folle  quello  Pianoro  nel  conta¬ 
do  di  Modena  ,  lo  IrelTo  Muratori  pratico  di  quelle 
contrade  ^  confelfa  di  non  faperlo  ,  non  vi  fi  trovando 
in  quel  dillretto  fe  non  un  luogo  detto  Vlanorfo  3  che 
peravventura  potrebbe  edere  il  medefimo  5  evvi  un 
Juogo  detto  Pianoro  ,  ma  è  fituato  nelle  montagne  di 
Bologna  .  Scipione  Ammirati ,  come  dì  fopra  hò  ac¬ 
cennato  ,  credette  quelto  Bonifazio  elfere  fiato  mar- 
chele  di  Tofeana  ;  dopo  lui  cosi  Cofimo  della  Rena  3 
il  Puccinelli ,  e  molti  altri  9  fra  quali  il  cardinale  Ba¬ 
ronie  3  che  lo  ha  giudicato  fuccelforc  immediato  di 
Ugo  nelP  anno  mii.  ,  e  di  lui  fratello  ;  ma  ficcome  il 
principal  fondamento  ,  sù  cui  fi  appoggia  il  lor  penfa- 
re  ,  confille  nell’  averlo  trovato  col  titolo  di  marche- 
fe  ,  così  non  è  difficile  di  feorgere  quanto  fia  debole  • 
I  duchi ,  i  marchefi  9  i  conti  3  e  fignori  di  alto  affare 
polfedevano  per  lo  piu  in  quelli  tempi  molti  beni  allo¬ 
diali  in  varie  partì  dell’  Italia  5  onde  non  può  ballare 
una  donazione  di  beni  privati  3  fatta  da  alcuno  di  efii 
in  qualche  territorio  per  argomentare  3  che  egli  avel- 
fe  in  quel  paefe  principefeo  dominio  ;  cd  in  fatti  3  che 
il  marchefe  Bonifazio  non  donalfc  alnofiro  monafiero 
le  accennate  corti,  e  cafielli  3  come  padrone  della  To- 
feana  ,  ma  come  un  mero  privatojmolto  chiaramente 
fi  prova  da  quelle  parole  del  diplemaj/Zr^r  mìhì  in  iute’- 

grum 
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grum  fucctfjlt  de  pagls  genìtoris  meì  &  mihì  modo  llhet 
efl  pertincns  ,  Qiianto  poi  all’ effere  (rato  11  marchefe 
Bonifazio  fratello  del  noftro  marchefe  Ugo  quefo  dif¬ 
ficilmente  può  fufilfiere  ,  non  folo  poiché  ambedue 
quelli  principi  profeffavano  legge  diverfa  ,  e  non  po¬ 
trà  veruno  affegnare  le  ragioni ,  per  cui  Bonifazio  la- 
fciar  dovefìfe  la  foggezione  alle  leggi  Saliche ,  e  porli 
Botto  leRipuarie,ma  perchè  fi  può  con  molta  probabif» 
tà  la  vera  origine  alfegnaredi  elfo  marchefe  Bonifazio, 
e  fcorgerla  tutta  diverfa  da  quella  di  Ugo  .  Non  è 
certamente  difiìcil  cofa  a  perfuaderfi  ,  che  il  marche¬ 
fe  Bonifazio,  di  cui  fi  paria,  difcendente  folfe  da  quell’ 
altro  Bonifazio  ,  che  fi  trova  duca  di  Spoleti  ,  e  mar¬ 
chefe  di  Camerino  nell’  anno  dccccxxi  i  i.  ,  e  da 
Tebaldo  di  lui  figliuolo  parimente  duca,  e  marchefe 
di  quelle  contrade  nell’  anno  dccccliv.  Riferifce  il 
, Muratori  nella  dilfertazione  xxii.una  donazione  di 
terre  fatta  al  monafiero  de  SS.Bartolommeo,  e  Savino, 
nel  territorio  Bolognefe  da  Adelberto  conte  ,  e  Ber- 
tilla  contelfa  fua  moglie ,  ambedue  della  legge  Ripua- 
-ria  ,  mentre  fi  trovavano  in  Muffiliano  l’  anno  dcccc- 
Lxxxi.  come  fembra  5  ve  defi  in  tal  documento  avere 
quei  perfonaggi  fatta  una  tal  olferta  ,  prò  domna  GuaU 
druda  que  fult  gloriofa  comltljfa  &  prò  domno  Teobaldo 
qui  f uh  dux  marchio  genitore  &  genitrice  meis  ficqne 

prò  anlmabus  &  Bonìfacii  ffalfredì  &  Adelberti  filio-^ 
rum  noflrorum  ;  dalle  quali  parole  fembrami  ,  che  fi 
abbino  indizi  alfai  chiari  ,  che  fi  tratti  qui  del  padre 
di  Bonifazio  marchefe  ,  che  viveva  nell’anno  mix. 
con  la  legge  Ripuaria  ;  e  fe  le  Teobaldo  qui 

fult  dux  marchio  fi  riferifeono  al  conte  Adelberto  , 
come  credo  fi  debbino  riferire  ,  abbiamo  da  quel  luo¬ 
go  elfere  fiato  padre  di  Adelberto  ,  Teobaldo  duca  di 
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Spoleti  5  e  marchefe  di  Camerino  ,  di  cui  fa  menzione 
Liutprando  diacono  di  Pavia  al  capo  4.  del  libro  4. 
della  fua  (loria  ,  dicendolo  congiunto  in  parentela  con 
Ugo  re  d’  Italia,  e  altrove  cioè  nel  libro  5’,  capo  2, 
lo  chiama  ancora  di  lui  nipote  ;_ciò  che  molto  bene 
confronta  con  la  ftoria  di  quelli  tempi ,  giacché  alTe- 
i:endo  san  Pier  Damiano  ,  che  il  marchefe  Uberto  pa¬ 
dre  del  nohro  Ugo  prefe  per  moglie  Guilla  figliuola  di 
Eonifazio  il  maggiore, da  Liutprando  detto  il  conte  po« 
tentiffimo,  quegli  ,  che  elfendo  duca 'di  Spoleti  ,  e 
marchefe  di  Camerino  nelP  anno  dccccxxiii.  andò 
in  ajuto  deire  Rodolfo  fuo  cognato  ,  veniva  quelli  ad 
elTere  fuocero  del  marchefe  Uberto.  E  qui  fia  detto 
di  palfaggiojcol  documento  fuddctto  dal  Muratori  pub^ 
blicato  fi  corregge  il  Gigli  autore  dell’  ifioria  di  Ca¬ 
merino  ,  il  quale  fcrilfe  effere  fiata  moglie  del  mar¬ 
chefe  Adelberto  non  Gualdrada  ,  ma  una  certa  da  lui 
fognata  Ermengarda.  Di  qual  Marca  poi  il  Bonifazio 
nofiro  benefattore  ,  che  fecondo  san  Pier  Damiano 
cffer  dovea  Bonifazio  il  minore,  folfe  governatore  ,  io 
no  ’i  faprei  dire  ;  Bafiami  di  aver  provato  ,  che  vi  è 
tutta  la  ragione  per  poter  credere,  che  egli  non  fu  mar^ 
chefe  di  Tofcana  >  e  molto  meno  fratello  del  noilro 
marchefe  Ugo;  ficcome  pure,  che  fu  un  fignore  diver- 
fo  affatto  da  Bonifazio  padre  della  gran  con  te  (fa  Ma¬ 
tilda  ,  che  fu  dopoi  al  governo  della  Tofeana  .  Per  le 
medefime  ragioni  ,  non  dee  ne  anche  ammetterli ,  che 
fecondo  PAmmirati  tra  il  marchefe  Ugo  ,  e  il  marche* 
fe  Bonifazio  polla  effer  fiato  al  governo  della  Tofeana 
im’altro  marchefe  per  nome  Guifeardo  d’  Unfredo  ,  il 
quale  per  attefiato  di  quell’  autore  fi  ha  ,  che  nelPan^ 
no  Mviii.  aÌ4.  di  Luglio  donò  allachiefadi  S.  Pietro 
in  Selci  il  cafale  di  Vèzzano  con  altri  beni ,  e  a  Be- 

L  nedet^ 
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nedetto  vcfcovo  di  Volterra  concedette  per  la  chlefa 
di  S.  Giudo,  e  Clemente  la  villa  ^  e  cadale  di  Macole- 
to  .  Vado  io  congetturando  ,  che  dall’  avere  TAmmi- 
rati  veduto  in  quel  diploma  il  fopraddetto  Guifcardo 
col  titolo  di  marchele  abbiane  inferito  ,  eh’  egli  fof- 
le  marchele  di  Tofeana  nella  guida  ,  che  creduto  ha 
del  marchede  Bonifazio  ,  di  cui  tedè  fi  è  ragionato  | 
non  avvertendo  ,  che  contro  quedo  marchede  Gui- 
fcardo  per  conto  di  aver  egli  retto  la  Tofeana  avreb*» 
bono  potuto  militare  le  medefime  ragioni ,  che  per- 
iuadono  a  edcludere  quel  Bonifazio  dalla  ferie 
m archefi  della  Tofeana  . 

A  confermarfi  neir  opinione  di  ottimi  critici  , 
che  dopo  la^morte  del  marchede  Ugo  per  Io  dpazio  di 
molti  anni  la  Tofeana  rimanelTe  vacante  ,  cioè  priva 
del  duo  marchede  5  potrebbe  molto  dervire  la  didruzio- 
ne  di  Fiedole  ,  che  fi  narra  come  fatta  da  Fiorentini 
nell’anno  mx  ;  poiché  può  da  quedo  avvenimento  con- 
getturarfi  ,  che  non  vi  folTe  chi  rimediar  potelTe  ad 
iin  sì  drano  dconcerto  ,  e  frenare  coll’  autorità ,  e  con 
la  forza  Ama  sì  .crudele  ,  ed  ingiuda  alterigia  ,  Vo¬ 
gliono  alcuni  fcrittori  Fiorentini  anche  antichi  ,  che 
nel  duddetto  anno  mx.  i  Fiorentini  ,  che  già  da  lun¬ 
go  tempo  erano  nemici  de’FiedoIani  lor  vicini  ,  fi  fa- 
ceffero  padroni  con  un  folenne,  e  vergognodo  inganno 
della  loro  città  tanto  antica, quanto  nobiIe,e  la  ruinal- 
fero.  Narrano  ,  che  nella  dolennità  di  S.Romolo  gran 
protettore  di  Fiedole  ,  mentre  tutto  il  popolo  era  in¬ 
tento  alla  fedajC  tutt^’altro  penfava,  mandalTero  i  Fio¬ 
rentini  buon  numero  di  gente  armata  e  coraggioda  ,  la 
quale  avendo  occupate  le  porte  facilitalTero  alPeder- 
cito  di  fuori  di  potere  entrare  ,  e  impadronirfi  di  quel¬ 
la  città  5  c  che  dopo  di  Viverla  fmantellata  conduce!^ 
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fero  in  Firenze  tutto  quel  popolo  ,  che  nella  zuffa  ri- 
mafe  vivo  .  Tanto  raccontano  T  Ammirati  ancora ,  c 
quafi  tutti  i  moderni  fcrittori  ,  non  ne  mancando  di 
quei  anche  piu  recenti ,  che  tengono  un  tal  fatto  fuc- 
ceduto  nelP  anno  mxxiv.  Ma  poco  in  verità  è  da  fi, 
darfi  di  cotali  narrazioni ,  offervando  tutti  i  buoni 
critici ,  che  bravure  di  quella  forte  punto  non  fi  ac¬ 
cordano  con  la  condizione ,  e  natura  ditali  tempi  , 
poiché  le  città  d^  Italia  non  aveano  per  ancora  nè  la 
facoltà,  nè  Tufo  di  prender  Tarmi  da  le,  e  difiniggerfi 
Tun  con  T  altra  impunemente  5  oltre  di  che  a  chiun¬ 
que  informato  un  poco  di  quello  ,  che  foffe  Firenze  in 
quello  fecolo,  cioè  città  affai  picciola,c  certamente  da 
non  paragonarli  con  Ficfole,  riufeirà  molto  difficile  di 
poterli  perfuadere  ,  che  così  in  un  fubito  poteffe  uni¬ 
re  infieme  un^  efercito,  e  che  i  Fiefolani,  cui  efferdo- 
vea  ben  noto  T  antico  odio  de’  Fiorentini ,  viveffero 
tanto  alla  buona  ,  che  non  pret^edeffero  punto  una>^ 
moffa  sì  fatta  ,  onde  aveffero  campo  di  porli  alla  di^ 
fefa  .  Per  opinare  adunque  con  ragione  ,  che  in  que-^ 
ili  tempi  non  aveffe  la  Tofeana  il  fuo  marchefe ,  ba-?- 
ilerà  Tavvertire  9  che  non  ollante  tanti  diplomi, e  tan¬ 
te  croniche  9  che  nella  nollra  età  per  molti  valentuo^ 
mini  fono  fiate  dalTofcurità  degli  archivi  polle  alla 
luce  ,  non  è  ancora  venuto  fatto  di  ritrovare  con  cer¬ 
tezza  9  che  Rinieri ,  il  quale  probabilmente  fuccedettp 
ad  Ugo,affumeffc  della  TofcJtna  il  governo  prima  delP 
anno  Mxiv. 

Poco  dopo  5  cioè  nelTan.Mxi,  al  primo  di  Marza 
P  abate  Marino  concedette  a  Rodolfo  figliuolo  di  Pe- 
tronio  una  intera  forte  fituata  in  luogo  detto  Gon^ 
fltnti  nel  difiretto  della  pieve  di  S.  Maria  pofit^nelia 
contrada  detta  FiUtanU  >  con  che  ogni  anno  nel  qiefc 
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di  Agodo  da  lui ,  e  da  fuoi  eredi  fi  pagaOfe  per  ricono- 
feimento  dodici  denari  di  argento  o  alì^  aba.te  flcflTo) 
o  al  duo  miniflerialc  ,  che  qui  altro  non  vuol  dire  ^ 
che  ilminidro,  1’  economo  ?  o  1’  cfattore  del  mona- 
fiero  ,  il  quale  fe  in  quelli  tempi  era  monaco,  avremo 
qui  la  voce  miniflerialc  adoperata  in  un  fenfo  non 
avvertito  dal  Ducange,  o  a  lui  incognito, come  quegli, 
che  di  molte  forti  di  quelli  minilleriali  difeorre,  tutti 
però  da  lui  conliderati  come  laici  .  Si  obbligarano  le 
parti  a  mantenere  il  contratto  fotto  la  pena  di  foldi 
cento  di  argento  .  Quello  illrumento  non  ha  le  fot- 
toferizioni  de’  tellimonj  ,  e  ne  pur  quella  del  notajo  , 
onde  per  elTere  antichiifimo  ,  c  avendo  tutti  quegli  in¬ 
dizi  ,  che  lo  polTono  far  credere  di  quello  fecolo  non 
dubito,  che  non  £ia  un’ autentica  copia  del  fuo  ori- 
ginale  . 

'  Nell’anno  feguente,  cioè  nel  mxii  ,  in  cui  corre* 
va  1’ anno  X.  del  re*gno  d'’ Italia  di  Arrigo  II.  re  al¬ 
tresì  di  Germania  ,  e  poco  dopo  imperadore  corona¬ 
to  nel  Vaticano  da  Benedetto  VIII^,  dimorando  què- 
flo  principe  in  Bamberga  fpedì  nel  giorno  medefimo^ 
cioè  ai  14.  di  Marzo  i  due  leguenti  diplomi  in  favore 
delia  noitra  badia  ♦  Confermò  egli  con  uno  di  elH  tutte 
le  donazioni  ,  che  le  erano  fiate  fatte  innanzi  dalla 
contclfa  Guilla,  dal  marchefe  Ugo,  e  forfè  da  altri  be¬ 
nefattori  ancora,  veggendoii  in  tal  diploma  mentovati 
alcuni  luoghi ,  che  ncn  coraparifeono  nelle  prece¬ 
denti  carte,  come  Siano,  Luco,  cd  all'incontro  tanto 
in  quella  conferma  ,  quanto  in  quella  di  Ottone  deli’ 
anno  mii,  non  il  fa  menzione  alcuna  della  corte  diGa- 
remperghe  ,  che  donò  al  monallero  la  conteffa  Guil¬ 
la  ;  fegno  5  che  eflb  monallero  o  P  avea  permutata  in 
altra  cola,  o  Pavea  a  qualcuiio  conceduta ,  quando 
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non  fi  volefìe  dire  ,  che  nel  dare  a  cancellieri  le  note 
de^  beni  da  confermarfi  non  foflfero  in  que^tempi  mol¬ 
to  cfatti  5  e  badalfe  loro  la  formula  ;  confirwamus 
verfa  prtdla  illue  per  cartarum  munltiones  pertinentia  • 
Il  primo  di  effi  diplomi  di  Arrigcf  è  del  tenore  ,  che 
fegue . 

3^  In  nomine  fandle  &  individue  Trinitatis.  Hein- 
39  ricus  divina  fivente  mifericordia  rex  .  Notiim  fit 
9»  omnibus  fidelibus  noftris  prefentibus  fcilicet  &  fu- 
39  turis  qualìter  nos  propter  Dei  omnipotentis  amorem 
39  &  ob  remedium  anime  marchionis  Hugonis  mo- 
99  naficrìo  fandle  Marie  quod  mater  iua  Willa  con- 
39  ftruxit  omnia  que  ilio  collata  effe  nofeuntur  per  hoc 
39  nollrum  preceptum  corroboramus  ,  in  quo  preeft 
33  domnus  Marinus  abbas  .  confirmamus  itaque  iam 
39  didlo  monallerio  in  cìvitate  Fiorentina  Fto  uni- 
39  verfa  predia  illiic  per  cartarum  munitiones  pcrti- 
39  ncntia  ,  nominative  callellum  de  Segna.  Greve. 
39  Viclo  .  Siano  •  Bibiano  .  Luco  .  Cedecacum  omni- 
59  bns  eorum  pertinentiis  .  Infuper  curtes .  Montem- 
33  domini .  Radda  in  comi  tatù  vulterancjiil  curtes  duas 
39  cum  caliellis  una  que  djcitur  Cafalia  alia  vero  Fu- 
39  fei .  Bibione  .  Francilionc  .  Monte  Molinario  .  Fa- 
39  gife  omnia  ida  ^  cetera  que  pertinent  ad  eandem 
39  abbatiam  predido  abbati  Marino  fuifque  fucceflo-^ 
39  ribus  <Sc  monachis  in  eodem  coenobio  fecundum 
33  S.  Benedidi  regulam  degentibus  firma  corrobora- 
39  mus  traditione  .  Precipimus  igitur  ut  nullus  dux 
39  marchio  epifcop'US  comes  vicecomes  feu  aliquis 
39  homo  magniis  live  parvus  eandem  abbatìam  leu 
39  abbatem  &  monachos  ibidem  in  tempore  degente» 
33  de  rebus  iam  didi  monaderii  inquietare-  moiedare 
39  vel  difvcdire  prefuraat .  Ipfa  vero  abbatia  rega- 
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,9  lis  vel  imperialis  libera  aeternaliter  permaneat .  Si 
,,  quis  igitur  quod  minime  credimus  hoc  preceptum 
n  fregeric  componat  centum  libras  auri  optimi  me- 
59  diecatein  kamere  nohre  ac  medietatem  predido 
55  monafterio .  Quod  ut  verius  credatur  hanc  paginam 
59  manu  noftra  l'oboratam  figillarc  iuffìmus 


regls  invì^lf^. 
fimi  • 


^5  Everardus  epifeopus  &  cancellarius  recognoviC 
59  Datum  pridie  idus  Maii  Anno  Dominice  Incarna- 
59  tionis  millefimoxii.  indidionex,  domni  veroHein# 
99  rici  regis  feciindi  regnantis  x.  Aduni  Pavenberc  fe- 
^9  liciter  amen  59 . 

Si  dee  olTervare  in  quefio  diploma  ,  che  le  du€ 
corti  in  Fufei  coi  loro  callelli  5  P  una  detta  Cafalia  , 
e  1’  altra  Fufei  dal  picciol  torrente  di  qucho  nome  , 
che  gli  feorrea  vicino  ,  anche  da  Ottone  IIL  al  no- 
Uro  monahero  confermate  qui  diconfi  effere  fitua- 
te  in  Comltatu  Ftilteranenjl  9  cioè  nel  contado  ,  e  di- 
Hretto  di  Volterra,  c  poiché  non  può  dubitarfÌ9  che 
i  caflelli  di  Fofei,  e  di  Cafalia  foffero  nel  territorio  di 
S.  Gemignano  di  Valdelfa,  leggendofi  chiaramente  in 
uno  linimento  delTanno  mxxxvi.  preflTo  di  noijne  vie¬ 
ne  in  confeguenza  ,  che  S.  Gemignano  è  flato  anche 
nel  temporale  fino  da  antichiffiroi  tempi  fotto  Volter¬ 
ra  5  cofa  9  che  è  fiata  una  volta  aflerita  da  Scipione 
Ainniirati  nella  iloria  de  vefeovi  di  Volterra?  ma  po¬ 
chi 
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chi  annt  fono  afToIutamente  negata  da  Giovanni  Vin¬ 
cenzio  Coppi  ne’  Tuoi  annali  di  S.  Gemignano  fua  pa¬ 
tria  fino  a  fpacciare  per  falfo  un  breve  di  Pafquale  II* 
diretto  al  vefcovo  Ru^eieri  di  Volterra  riferito  dal 
fuddetto  Ammirati ,  dal  qual  breve  fi  raccoglie  ,  clic 
in  quefio  tempo  era  San  Gemignano  della  chiefa 
Volterrana  anche  in  temporale  ,  poiché  fi  vieta  in 
cflfa ,  che  mai  in  verun  conto  detta  terra  polTa  alie- 
narfi . 

A  petizione  poi  di  Everardo  vefcovo  di  Bam- 
berga>  ed  arcicancelliere  in  Italia  Arrigo  nel  medefi- 
rao  gìofno  confermò  al  nofiro  monaficro  le  dona¬ 
zioni  fattegli  dal  marchefe  Bonifazio  come  fi  vede 
Ilei  feguente  diploma  : 

99  In  nomine  fandle  Se  individue  Trinitatis  *  Hen- 
55  ricus  divina  difponente  clementia  Rex  .  Notum  fic 
95  omnibus  fidellbus  nofiris  prefentibus  ck  futuris  qua- 
95  liter  nos  intcrventu  ac  petitione  Everhardi  fanéte 
55  Pavenbergenfis  eccleiie  epifeopi  per  hanc  nofirf 
55  precepti  paginam  concedimus  donamus  Se  corrobo-* 
95  ramus  monafierio  fancle  Marie  quod  intra  Floren- 
95  tinam  civitatem  fitum  cft  quafdam  cortes  &  pro- 
95  prietates  que  nominative  vocantur  broilo  tofo  Sc 
99  fanéius  regulus  pefella  buianula  tignano  malliano 
95  cum  cafiellis  Òc  capellis  Se  cum  omnibus  rebus  ad 
95  eafdem  cortes  pertinentibus  quas  quondam  Bonifa- 
95  cius  marchio  percartulas  ofi'erfionis  eidem  tradi- 
95  dit  monafierio  proprietario  iure  habendum  .  Ea  vi- 
,5  delicet  ratione  ut  abbas  predidi  monafterii  Mari- 
55  nus  videlicet  nomine  a  modo  in  antea  omnefquc 
55  ejus  fuccelfores  qui  prò  tempore  fuerint  proprie^ 
95  tario  iure  ad  partem  ipfins  monaficrii  habeanè 
55  teneant  firmiterqiie  pofiìdeanc  omnium  hominum 

L  4  .  55  con- 
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)9  cotttradi6tione  remota Precipientes  denique  lu-*' 
99  bemus  ut  nullus  dux’epifcopus  marchio  Comes  vi- 
99  cecomes  feu  aliquis  homo  magnus  vel  parvus  pre- 
99  diélum  abbatem  eiufque  fuccelTores  qui  prò  tempo- 
99  re  fuerint  de  iamdidis  cortis  &  earum  pertineiitiis 
99  inquietare  moledare  vel  divenire  prefumat  .--Si  quis 
99  igitur  hoc  noftrum  preceptuni  quod  minime  credi- 
99  mus  fregerit  feiat  fe  compoiiturum  centum  libra® 
99  auri  optimi  medietatem  kamere  nodre  de  medieta- 
99  tem  iam  didto  abbati  eiuCque  fuccetroribus  .  Quod 
99  ut  veriiis  credatur  de  firmius  obfervetur  hanc  pagi- 
99  nani  manu  nodra  roboracam  figillare  iufTimus 


99  Everhardus  cancellariiis  recojtnovit 
59  Datum  pridie  Udus  Maiì  Anno  Dominice  Incarna- 
95  tionis  milledmo  xii.  indidione  x,  domni  vero  Hen- 
99  5‘‘ci  re2:is  fecundi  re^tnantis  x.,  A^dum  Pavenberc  fe- 
59  liciter  amen  . 

E’  dà  notarfi  in  -  quello  diploma,  che  molti  beni 
vi  li  veggono  mentovati ,  i  quali  nella  donazione  del 
'marchele  Bonifazio  fopra  riportata  non  appanicono> 
onde  E  può  congetturare,  che  abbia  quello  pio,  e  libe¬ 
ral  peribnaggio  con  altri  doni  beneficato  il  nofrro  mo¬ 
li  a  fiero-,  e  ierahr^,  che  lo  indichino  quelle  parole 
'^carttdas  offerfionis  ,  le  quali  ora  le  efillelfero  potrebbo- 
no  peraventura  fervlre  per  meglio  accertarfi ,  che  egli 

non 
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non  fu  giammai  marchefe  di  Tofcana  ;  ficcomc  pure 
olTervare  fi  debbono  le  parole  quondam  Bone facìus  Mar* 
chìo  ,  poiché  fi  può  da  elle  con  qualche  probabilità 
inferire  ,  che  egli  nell’  anno  mii.  fofie  già  morto . 

Nel  quale  anno,  che  Marino  condnuafle  tuttavia,' 
a  governare  quello  monafiero  ,  fé  nc  ha  certezza  da 
un"'  ifirumento  rogato  da  Florenzio  notaio  nel  mefe  di 
Settembre  dell’  indizione  xii.  ,  che  è  fallata}  e  dee 
dire  X.}  col  quale  ifirumento  egli  a  un  certo  Ildebran¬ 
do  figliuolo  della  b,  m,  di  Erizo  ,  ed  a  Suppo  figliuolo 
della  b.m.  di  Pietro,  e  loro  eredi, e  figliuoli  concedet¬ 
te  una  cafii  fituata  dentro  la  città  prefib  il  monafiero 
medefimo  rcconciandum  &  repoflerio  fueflro  widem 

6tendum . idefi  una  claufara  de  caja  comfundamen^ 

tum  terra  cum  oms  fabricìs  fuis  ;  con  quefia  condizio¬ 
ne  ;  che  efii  pagaOfero  ogni  anno  al  monafiero  nel 
giorno  di  S.  Maria  del  mefe  di  Agofio  quattro  denari 
di  argento  ,  e  fi  obbligarono  fcambievolmente  alla 
pena  di  venti  foldi  di  argento  .  Merita  qualche  offer- 
vazione  la  parola  repafterio^  da  cui  forfè  è  nata  Plta^ 
liana  ripofliglio  •  ma  qui  io  credo  ,  che  altro  non  vo¬ 
glia  fignificare  ,  che  magazino  ,  luogo  da  riporre  ,  c 
lerbare  robe  ,  e  la  voce  claufura  la  veggiamo  qui  ado¬ 
perata  nel  ienfo  ,  che  ora  fi  ufa  per  fignificare  luogo 
cinto  di  muro  ,  giacché  non  di  altro  fi  fece  il  contrat¬ 
to  ,  che  di  unacafa  con  un^  orto  contiguo  ,  che  ab¬ 
bracciava  li  circuito  di  54.  piedi  giifila  la  mifura  del 
piede  di  Alprando,  la  quale  in  varie  guife  fi  trova  da 
fcrittori  appellata  nientemeno  ,  che  il  Tuo  autorcu» 
Luitprando  ,  Liprando  ,  Lyprando  ,  Lyntprando  > 
Liutprando,  Litiprando,  Elipiante,  e  Liutprante  ,  in¬ 
torno  alle  quali  diverfità  varie  erudite  rifleffioni  fono 
Hate  fatte  dal  conte  Valerio  Zani  prefib  il  conte  Mal- 

vafia 
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valla  nel  libro  Marmora  Felfinea  .  Ebbe  origine  que¬ 
lla  forte  di  mifùra  da  Luitprando  re  de  Longobardi , 
che  fecondo  il  Rena  ,  ed  altri  de"*  migliori  autori  afce- 
fe  al  trono  d’ Italia  V  anno  dccxii.  ,  e  principe  fu 
di  fingolare  religione . 

Intorno  a  quelli  tempi,  cioè  circa  1’  anno  mxiv. 
il  può  congetturare  ,  che  comincialTe  a  governare  la 
Tofcana  il  marchefe  Rinieri  creduto  dal  Muratori 
quello  medefinio  ,  che  enunciato  viene  in  un  placito 
fenza  data, ma  probabilmente  dell’anno  mxi  v,  il  qua¬ 
le  Il  legge  nella  cronica  di  Farfa^critta  nell’  xi.  fc** 
colo  da  Gregorio  monaco  ,  ed  archivilla  Farfefe  ,  c 
pubblicata  nella  part.  II.  tom.  IL  B^erum  Itdicarum 
"^^crlpt^  5  il  qual  Rinieri,  ficcome  fopra  fi  è  detto,  tenne 
jieir  anno  mxvi-  in  Arezzo  un’  altro  placito  infieme 
con  Ugone  conte  di  quel  dillretto  ,  e  durò  in  tal  go¬ 
verno,  liccome  li  può  con  qualche  ragione  credere,  fi¬ 
no  all’an,  mxxvii.  In  quello  mezzo  di  tempo  abbiamo 
prefib  il  Puccinelli  due  illrumenti  all’  abate  Marino 
ipettanti  ,  che  ci  fanno  vedere  avere  lui  continuato  al 
governo  di  badìa  fino  all*  anno  mxix.  Il  primo  di  efE 
è  dell’  anno  mxvih»  del  mefe  di  Giugno,  e  contiene, 
come  un  detto  Giovanni  figliuolo  della  b,  m.  di  An¬ 
drea  ,che  fi  chiamò  anche  Azzo,  per  rimedio  dell’  a- 
nìma  della  b.m.  di  Azzo  fuo  figliuolo  donò  all*  abate 
Marino  integra  una  peti  a  de  terra  que  efl  pofìta  in  loco 
prope  Verlafio  ,  obbligandoli  per  fe  ,  e  per  i  fuoi  eredi 
a  pagare  il  doppio  al  monafiero,  quando  o  egli,o  quei 
tentato  avelTero  di  ritoglierla  .  Molto  feorretto  fi  ri- 
ferifee  dal  Puccinelli  quello  documento,  in  cui  due  co- 
fc  degae  fono  di  ofiervazione  ;  primieramente  quel 
luogo  ,  che  dicefi  qui  Verlafio  ha  dato  materia  al  già 
lodato  fignor  Manni  di  comporre  un  bel  trattato  in¬ 
torno 
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torno  ad  cfTo  ,  nel  quale  della  fua  Cruazloné^  del  Pori- 
gine,  del  nome,  dell*  antichità,  e  dell’  ufo  ,  che  di  elfo 
fi  faceva  ,  gìudiziofamente  difeorre  .  Il  Parlagio  Fio¬ 
rentino  ,  o  ila  f  anfiteatro  era  collocato  ove  le  cale 
oggi  tondeggiano  dalla  via  de*  Vafielaijcioè  dietro  al 
fianco  finillro  della  noftra  chiefa  di  S.  Simone  finó  al¬ 
la  piazza  de’  Peruzzi  per  la  fua  lunghezza  ,  e  per  lar¬ 
ghezza  dalla  vìa  dell’  Anguillaia  alla  piazza  di  fant^ 
Croce  ,  e  quindi  è  ,  che  la  chiefa  fiefia  di  S.  Simone 
fi  dille  del  Parlagio ,  ficcome  da  una  nofira  carta  dell* 
anno  mccxlli,  ,  fi  raccoglie .  Varie  opinioni  fi  veggo^ 
no  negli  autori  intorno  alla  derivazione  di  quello  no-* 
me  Parlagio;  ma  il  fignor  Manni  ne  dà  «n  più  vctì- 
tiere  fignificato  ,  provando  col  mezzo  di  una  fcrittura 
del  capitolo  Fiorentino  dell’  anno  mlxxi,  che  il  Pe- 
rilafio  in  origine  dovea  efiere  Veribafio  ,  che  valendo 
fondamento  in  giro  agevoi  cofa  è  comprendere  perché 
quella  forte  di  edifizio  ,  ch’era  di  figura  ovale  ottenef> 
fe  tal  nome  di  Veribafio  ,  che  poi  facilmente  potè  con¬ 
vertirli  in  Perilafio  ,  e  Parlagio  .  Vuole  quell’  autore^ 
che  fino  da  tempi  di  Augulio  fi  cofiruilfe  tal  fabbrica 
nientemeno  che  gli  Aquedotti  giudicati  dall’ illufire 
antiquario  Cori  di  quell’  età,  e  certo  è  fiata  fempre 
collante  opinione  de  fcrittori  Fiorentini  j  che  la  città 
di  Firenze  come  quella  chefondata  fu  dalle  Romane 
colonie  s’ ingegnalTe  in  quei  fiondi  tempi  d’imita¬ 
re  le  piu  fpicndide  fabbriche  di  Roma  ,  onde  anche 
ai  dì  nollrl  rimali  fono  i  vefiigj  ,  e  i  nomi  del  Campi¬ 
doglio  ,  delle  terme,  degli  aquedotti  ,  e  dell’an¬ 
fiteatro,  il  di  cui  ufo  clfendo  a  tutti  noto  laicio  qui 
di  ripetere  quello  ,  Qhe  il  mio  amico  autore  a  propo- 
fito  del  fuo  Parlagio  Fiorentino  eruditamente  intor¬ 
no  ad  elio  ha  raccolto  •  Il  notaio  Florenzio  quegli  fu 

ch^ 
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che  feri  (Te  quého  contratto  .  Nelf  anno  poi  mxix.  nel 
nicfe  di  Decembre  Pietro  figliuolo  della  b.  m.  di  Gio¬ 
vanni  prò  Dei  timore  SS,  Tatrum  remtdio  animi 
mee  ^  prò  remedio  anime  animanm  b  m,^%Agaltrude 
que  f alt  cognius  me  a  con  ifirumento  rogato  da  Pietro 
notaio  donò  al  fuddetto  Marino  abate  unapetia  de  ter-- 
ra  orto  &  in  aliquanto  njinea  que  efl  pofìta  prope  ifla 
eivitate  Florentia  &  prope  orto  de  ipfa  ecclejia  mo^ 
najlerìo  S^  Marie  I  fra  i  tefiinionj  vi  il  veggono  due 
giudici  imperiali  Ridolfo  9  e  Adalberto  ,  ed  un’  altro 
Pietro  notaio  . 

Quella  è  P  ultima  memoria  ,  che  abbiamo  dell* 
abate Marinojdi  cui  molte  cofejficcomeho  accennato^ 
racconta  il  Fuccinelli,  le  quali  qui  a  bello  Hudio  fi  tra-# 
feurano  jCome  quelle,  che  altro  appoggio  non  hanno, 
che  la  di  lui  immaginazioire  .  Quando  feguilTe  ap¬ 
punto  la  di  lui  morte  ,  rimane  incerto  ,  non  efifiendo 
nel  nollro  archivio  alcun  monumento  dall’  anno  mxix, 
fino  al  Mxxx.  ,  in  cui  fi  legge  efiere  già  al  reggimento 
di  quello  monallero  un’  altro  abate,  cioè  Pietro  .  Do¬ 
vette  Marino  probabilmente  o  mancare  di  vita,  o  ce¬ 
dere  ad  altri  il  governo  intorno  a  que^  tempi  appun¬ 
to  ,  ne’  quali  fi  congettura  ,  che  Bonifazio  padre 
della  contelfa  Matilde  incomincialfe  a  reggere  la  To- 
Icaua  ,  vale  a  dire  nell’  anno  mxxvii. 


1  t  FINE. 
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LO  iìudio  deirArte  Diplomatica,  che  tanto  fuflidio,e  tanta 
certezza  ha  apportato  alla  fioria  per  que’  tempi  fpecial-. 
niente^  quali  V  ignoranza  ,  e  la  barbarie  ci  ofcurò  ^  c  lenza 
cui  infinite  notizie  ci  larebbano  ora  incognite  ^  debbe  4:iitto 
il  Ino  incremento  agli  ordini  monaflici  ,  i  quali  gli  antichi 
inonumenti  neMoro  archivj  gelofamentc  ciiflodirono  ,  cd 
indi  con  sì  dotti ,  ed  eruditi  volumi  que^ monumenti  mede- 
fimi  illuflrarono  ,  e  prefentarono  in  dono  alia  culta  lettera¬ 
tura  .  Bene  Ila  pertanto ,  che  il  eh-  padre  don  Pier  Luigi 
Galletti ,  abate  di  S.  Maria  di  Fonte  vivo  3  Ira  i  monaci  Ca- 
fìnefì ,  impieghi  così  lodevolmente  la  fua  opera j,  eia  fuain- 
du/lria  celerilsima  in  imprele  di  quello  genere  .  Egli  emulo 
de"  luoi maggiori  dopo  d'avere  molti  altri  volumi  donati 
alle  /lampe  ^  e  molti  di  più  anche  già  allefliti  colla  fua  ma¬ 
no  tachigrafa  j,  che  ora  per  fuo  gencrofo  dono  fon  divenuti 
fuppelletile  pregievole  della  biblioteca  Vaticana  ,  prefenta 
al  pubblico  erudito  quello  fuo  Ragionamento  dell*  orìgine  ,  <r 
de*  primieri  tempi  della  badia  Fiorentina  ^  Molti  pezzi  inedi¬ 
ti  di  antichi  diplomi,  e  molt’  altri  più  correttamente  recati^ 
che  prefTo  altri  già  s'avclTero  ,  pofTono  quivi  rinvenirli  ,  c 
da  quelli  veder  fi  pofTono  dedotti  punti  più  llcuri ,  e  più 
veri  di  cronologìa  ,  c  di  lloria  ,  fpettanti  fpecialmentc  al  fe- 
colo  XI.  Lungi  perciò  dal  contenere  quello  erudito  volumet¬ 
to  ,  alcuna  cola  degna  di  cenfura ,  prefenta  anzi  belli  efem- 
pli  di  regie  munificenze  verfo  i  luoghi  religiofl ,  cofe  ben 
opportune  a  ripeterli ,  e  a  fiancheggiarli  con  prove  irrefraga¬ 
bili  in  quelli  tempi  animati  da  uno  fpirito  tutto  divcrlo  • 
Qiieilo  è  il  mio  fentimenro ,  che  io  dovea  per  pura  verità 
enunciare  in  feguito  de' comandamenti,  che  ho  ricevuto  dal 
Kmo  P  Maeflro"  dei  S.P.A.  Tommafo  Agollino  Ricchini ,  al 
quale  io  il  fottopongo . 

Dicala  4» Settembre  1775. 


Giovanni  Criftofano  Àmadux.Kt 
ProfefTore  di  lettere  Greche  nella  ( 

Sapienza  di  Roma .  ^  \ 
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